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(i48i-i57i)Dbl pari degli altri tutti che danno co- 
mincismemo ad una ri volùziòne, Lutero non sapea 
ove T'avrebbe menato Fupposizione sua alla corte 
romana. Da prima egli si fece soltanto aceasunure 
alcuni abusi del l'ali tori tà pontificale , ma non andò 
guari che cercò d'abbattere l'autorità isteasa. 3Le 
opinioni, ch'egli avea riscaldate colla sua facondia, 
le passioni che egli fe'nasoere tra Wi discepoli, lo 
atrascinarono ben più lungi di quanto avrebbe egli 
max potuto immaginare: quelli poi,a'quali dovea 
stare acuore maggiormente di combattere le opi- 
nion! del riformatore, non videro pur essi le con- 
seguenze di coteste dottrine. La Germ^inia divisa 
m tanti diversi stati e data in preda a disordini 
d ogni sorta , non aveva alcun'autorità abbastanza 
torte e prevideAte per prevenìce gli effctU d'uno 
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scis-ma. In corte di Roma nissimo avrebbe potuto 
credere che un semplice fraticeilo giughesse a crol- 
lafte- le colonne della chiesa 1 e Leone X in mezzo * 
alia pompa e allo splendore delle arti, da lui pyo^ 
tette, distratto com'exa dalle cure di un'ambiziosa 
politica, pose per avventura troppo piccola atten- 
zione a' progressi di Lutero» Egli principalmente 
fe'uu fallo nell'abbandonare del lutto la spedizione 
contro de'Turchi stata da lui annunziata all'intero^ 
mondo cristiano, e che, almeno nei priuù istanti, 
poteva offrire un'utile distrazione agli aiumi do- 
minati dalle idee della riforma. L'impresa santa, a 
cui avea si caldamente atteso al principio df4 suo 
puntilicato , e per la quale i poeti gli promettevano 
una gloria eterna, più non occupava ai pensiero di 
Leone, quando morii nè quello de' suoi contem-- 
poranci. ' ' 

Intanto Solimano, successore di Selim, erasi Im- 
possessato di Belgrado e minacciava l'isola di Rudi, 
ultima colonia de' cristiani in Asia* Fino a che t 
cavalieri di S. Giovanni ne erano padroni, il sul- 
tano poteva sempre temere che in Occidente si {br- 
inasse qufilchi* grande spedizione per ricuperare la"^ 
Palrstina eia Siria, od ancora per la conquista del- 
l'Egitto , ch'era allora stato unito ali' impero ot-^ 
tornano. 

' Il Gran Maestro degli Spedalieri spedi ambascia- 
tori ch'invocassero aiuto dall'Europa cristiatja. Car- 
lo V avea allora uqìti sul suo capo il diadema impe- 
riale, e la corona di Spagna: ma intento com'era 
a fiaccare Ja possanza della Francia e ad indurre 
il papa Adriano a guerreggiare col re cristiauissi'md| 
poco assai sì commosse in udire il pericolo in cut 
trovavansi i cavalieri di Rodi. Il sommo pontefice 
non ardi soccorrerli o sollecitare a loro favore la 
cristianità ; Francesco I dimostrò sensi più gene- 
rosi, ma nello stato in cui eia il reame^ non jpotò 
spedire i promessi aiuti. 
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I cavalieri di Rodi furoiy) così co&tretti a iar uso 
soltanto delle proprie forze. La storia ha renduto 
celebri le faticlieed i miracoli d'eroismo , coi quali 
l'ordine degli. Spedalìeri illustrò la propria difesa. 
4)opo parecchi, mesi di continuo pugnare Rodi cadde 
in potere di Solimano. Fu certamente commovente 
spettacolo vedere il Gran Maestro TIsleAdam, padre 
dei suoi cavalieri c de'suoi sudditi, menarsi seco i 
tristi avanzi dell'Ordine e tutti gli abitanti diRodì| 
che aveano voluto seguirlo. Approdò egli sulle co^to 
del reame di Napoli, non lungi dai luoghi > ne' quali 
Virgilio fe'sbarcare il pietoso Enea in una a'glo- 
riosi avanzi di Troia, oe mai lo spirito delle cro- 
ciate Av^esse potuto risvegliarói , qual cuore sarebbe 
rimastp sordo , in veggendo quel venerabile vec- 
chio, seguitato da'iedeli compagni della sua8ven-> 
tura, cercare un asilo , implorare la compassione 
altrui, e pregare che in guiderdone de'passati ser- 
vigi gli 81 concedesse un angolo di terra, d'onde 
potesse ancora spiegare io sfcndai d(j della religione f 
e juuo^rere per couibattere ^li iuicdeli? ^ 

AUoraquando il Gran MaoUro si pose in cam- 
luiuo per Roma, Adriano VI avea dichiarata la 

tuerra al re francese, ed erasi Fermata una lega tra * 
1 papa, l'imperatore, il re d'Inghilterra ed il duca ' 
di Milano. In codesta condizione di cose , i cristiani 
di Levante non poteano sperare aiuto veruno. Dopo .. 
la lììéJvlQ d'Adriano, Clemente VII mostrossi più 
iavorcvole alPordine degli Spedalieri. Accolse egli 
il Gran Maestro con paterna tenerezza, ed allor- 
ché nel concistoro il cancelliere delVordlne narrò 
ie vicende e le sciagure dei cavalieri , il poutehce- 
i prelati della romana curia sparsero lagrime e 
promisero d'adonerarsi presso tutti! potentati cri- 
stiani onde s*iuduce»ero ad avere pietà di si no- 
bili sventure. Ma per isfortuna deircVdine, le po- 
tente europee avcauo più ghemai lia ioiu dinicui;*!, 
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dia. Francesco T era stato fatto prigioniero alla bat- 
taglia di Paria: il pontefice ch'avca voluto assumere 
nuòvamente le parti di conciliatore, altro non fece 
che risvegliare centra se medesimo l^odio e l'ira 
di Carlo V. In mezzo a sì fatte dissensioni i cava- 
lieri di Rodi rimasero obbliati , e soltanto dieci anni 
dopo la conquista di Solimano, poterono que'va- 
Jorosi guerrieri ottenere la rupe di Malta, ove di- 
vennero un^altra volta il terrore de'Musulmani. 

Mentre r£uropa era cosi in preda a turbole&ae^ 
il vincitore di Rodi e di Belgrado ricompariva in 
atto minaccevole sulle sponde del Danubio. Luigi II 
studiossi di risvegliare il valore e l'amore di patria 
degli Ungheresi, avendo, come anticamente scusava, ' 
&tto espone al pubblico una. spada insanguinata» 
segno di guerra e di pericolo. Con tutto ciò ne le 
esortazioni del monarca e del clero, nè l'avvici- 
narsi del nemico valsero a spegnere le discordie nate 
dall'anarchia feudale e dalle lunghe sventure del- 
IMJnghtria. Il monarca ungherese potò amala pena 
Uietlerc insieme ventidue mille uomini onde op- 
porsi aireiieruito di Solimano. Luigi, giovane prin- 
cipe senz'esperienza» che persino nella guerra la- 
sciavasi condurre da uomini di chiesa, elesse j^c 
generale delle sue soldatesche Paolo Tomary , uscito 
non ha guari^da tin convento di Francescani , per 
diventare aixivescovo di Colotza. Non puosìsi sapere 
se in quest' occasione Luigi fosse astretto a darsi 
in braccio al clero, perchè fosse abbandonato dalla 
nobiltà, o se la nobiltà l'abbandonasse perchè si 
lasciasse guidare dal clero. Siccome il pouteEce an* 
dava di continuo esortando ^li Ungheresi a difen- 
dere il loro paese, gli ecclesiastici d|Unfiheria , che 
erano gli interpreti del papa pressoi fedeli edan-' 
che presso il re, doveano necessariamente avere unr 
grande iailuen2;£L iu o^^ui aliare clic ri^uaidu;>òc L 
Crociata. 
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"^nTjtiesta guerra .vent4(lnc millo Cristiani doveaiuj» 
combattere con cento mille Ottomani : fu anzi l'eser- 
cito unglierese, il quale giusta il parere de Vescovi^ 
ofl'erse battaglia agli intedt^li. Ella è cosa notabile 
nelle guerre sante, come quasi sempre videsi il clero 
far abbracciare temerari partiti. La persuasione in 
cui vivevano gli ecclesiastici, ch'essi combatteano 
per la causa di Dio, e l'ignoranza delle faccende 
guerresche impedendo loro di scorgere i pericoli^ 
rendeanli certi della vittoria, e facevano loro so- 
venti trascurare i mezzi che suggerisce l'umana prur 
denza. Fidando appunto in un miracoloso successo^ 
l'q rei vescovo di Colotza non esitò divenire ad un 
decisivo combattimento. 1 chierici che Taccompa»- 
, gnavano , inanimirono i combattenti coi loro di- 
scorsi, e diedero esempio di valore, ma l'entusiasmo 
religioso e guerriero non potè trionfare del numero: 
la maggior parte de'prelati ricevette nella mischia 
la palma del martirio , e diciotto mille Cristiani 
rimasero estinti sul campo. Luigi II disparve e peri 
nella generale sconiìUa, lasciando il suo reame in 
balìa delle fazioni e de'guasli de'Turclii. ^ 
La rotta degli Unglieresi mise la più grande de- 
solazione nell'animo di Clemente VII. Scrisse egli 
a tutti i principi europei, ed avea anzi concepito 
il disegno d'andare in jìersona a visitarli, onde in-;- 
durii co'preghi e colle lagrime a difendere la cri- 
stianità. Le tenere esortazioni del pontefice e gli 
atti suoi supplichevoli, non valsero a commovcre 
i principi , dandosi cosi a conoscere come rapida-^ 
mente fosse decaduta l'autorità pontificia , che noi 
non ha guari vedemmo armata di tutti i fulmini 
^ della Chiesa e le cui decisioni erano poco prima' 
riguardate come sentenze celesti. La guerra stava per 
isfiaccendersi in Italia e il jxnitelice divenne egli stesso- 
ivittima delle discordie ch'avrebbe voluto impedire^ 
L' esercito imperiale entrò in Roma come in una 
MiCUAUD, Vql. Xll,. > 



1481-1571 ( IO ) 

r.illà nemica, e l'Buroj>a vide la scandalosa iJii-'io- 
nia d*un pontetce operarsi dalle i>oldate6clie di chi 
5] nominava difensore della Chiesa. 

Sebbene l'autorità de'capi della Chiesa più non 
eccitasse la primitiva venerazione, uè più dominasse 
come per Taranti gli animi, non di manco le vio- 
lenze di Carlo V eccitarono una indegnazione ge- 
nerale. L'In<»hilterra e la Francia corsero alTarmi: 
l'Europa iutiera videsi turbata. Alcuni volevano 
vendicare il pontefice; altri trarre frofitto dal di- 
sordine: ma nissuno più ponea niente a difendere 
la cristianità dall'invasione dei Turchi. 

Con tutto ciò Clemente dalla prigione in cui stava 
per colpa dell'imperatore , vegliava ancora alla di- 
lesa defla cristiana Europa , ed i legati di lui an- 
^ davano ad esortare. gli Ungheresi a combattere pel 
loro Dio e per la loro patria. E siccome il pon- 
tefice era stato impoverito dalle calamità della guer- 
ra, dovette ricorrere alla pietà de'ledeli: comandò 
quindi che si vendesse l'argentod'alcune chiese d'Ita- 
lia: pregò d'aiuto parecchi stati italiani e comandò 
che 6Ì disi ribuissei^o indulgenze e riscuotessero de- 
cime per provvedere alle spese della guerra santa. 

L'attiva sollecitudine del pontefice andava a cer- 
care nemici al Turchi perfino nell'Orientee tra gli 
stessi infedeli. Ad Acomat, ch'avea scosso in Egitto 
il giogo della Corte ottomana, fu spedito dalla corte 
-.eli Roma un legato, onde promettergli l'aiuto di 
'ponente. Il pontefice mantenea continuamenteesplo- 
ratori sulle frontiere e nelle province turche, al- 
l't fletto di conoscere i disegni egli apparecchi de' 
^sultani di Costantinopoli. Nò è inutile l'avvertire 
questo luogo che la maggior parte degli ante- 
cessori di Clemente avea al pari di lui posta tutta 
la cura in tenere d'occhio gli infedeli: e per tale 
, maniera i rapi della Chiesa non si ristringevano ad 
<^ eccitarci Cristiani, perchè si difendessero sulloru 
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territorio, maooiMvigUdati scolte^ «taTMo dì con- 
tiauu aitenti a quaato ^erarano i nemici della cri- 
stianità » per ìikU avvertire TKuropa dei perigli 
die le fiovra^lavano* 

^ AUimquaado l^ìmperatore ebbe rotti i ceppi di 
Clemente, questi obbliò le ricevute ingiurie, per 
peusare airiuiperio Germanico, che stava per ve- 
nire assalito dai Turchi. Di fatto non andò guarir 
die la città cantale dell'Austria Temie 3tretta d'as- 
sedio e sol tanta iti debitrice delia propria salute al 
wraggio delia sua guaroigione» Nelle die^ d'Au-* 
0iista e di Spira 9 il legato del pontefioe si sforzò^ 
in nome della religione, di risvegliare Tardore de^ 
popoli d' AUeinagna , afiSnchè pensassero alla loro 
propria difesa. Ua medico, detto Riccio, parlò in. 

* nome dell'imperatore ed aggiunse le sue esortaziooi 
a quelle del legato: dopo avere rammentato Tan* 
tiqo valore de'Geraiam t ricordò agli uditori resem* 
pio deMoro antenati f che mai noti areano sofiert» 
una doniiiiazione straniera. Invitò poscia i principi,, 
i magistrati, i popoli a combattere perla loro li- 
bertà e per la loro salvezza. Ferdinando re di Eoe- 
mia e d'UifgUeria propose ai princìpi ed agli stati 
dell'impero fhe prontamente ed eiEcacemente si .vo- 
lessero opporre ai Turchi: codesto esort^^i perà 
e codesti consi|;lì ottennero piecolo irutlo e trova- 
rono forte contrasto nelle ognora troppo violente 
novelle dottrine; tutte le città e tutte le province 
eranoallora occupate delle dissensioni partorite dalla 
riforma. 1 popoli di Germania minacciati dai Tur- 
cìii, poteansi paragonare ai Greci del basso impero^ 
ristoria ci dipinge in preda a fatili disputa- 
zloni, nel tempo istesso in cui i barbari stavano 
per pionfbare loro addosso. Del pari che i Greci ,tro- 
vava:>i iVa i Tedeschi una moltitudine d'uomini, ! 

^ quali tcmeano assai più di vedere nelle loro fritta 
il trireguo^outiiiciu^ che nouil turbante lUMau- 
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metto.. Alcinij, vinti da uno spirito di fatalismo^ 
che a mala pena rioviensi nell'Alcorano, afi'erma* 
▼ano Iddio avere giudìcatfi TUogherìa e più non 
essere la salvezza di- quel reame Delie mani degli 
uomini: altri poi annuiiaiaTaiio con fanatico giub- 
bilo ravvicinarsi dell'ultimo giadizio, ed intanto 
^ clic i predicatori delle crociate esortavano gli Ale- 
manni a difendere la patria , una^ setta empia ed 
orgogliosa invocava i gìorm dell'universale dieso* 
lazione. 

I maneggi er ì paterni eoneièll del pontefice non^ 
poterono calmare gli animi » ne risvegliare l'eilta* 
siasmo d'una guerra santa, non solo in Germania, 

ma ancora tra gli stessi Ungheresi. Ferdinando , 
^ che mercè la possanza di Carlo V, suo fratello, era 
stato eletto re di Ungheria , ed il Vaivoda di Tran- 
silvania^ che sostenuto dalla protezione dei Turchi 
iregnava sulle rovine del proprio paese^ si contra-* 
-stavano quello svenUirato reameidilanìatonel tempo 
stesso (la'nemici è dagli alleati. ABoraqnando So« ' 
Mmano tornò per la terza fiata sulle sponde del Da- 
nubio, chiamato colà da una porzione della nobiltà 
ungherese, non vi rinvenne esercito che l'arrestasse 
nelcammino. Gli Ottomani adunque s'avanzavano 
alla volta della città capitale dell'Austria e prepa- 
ravansi già ad invadere le più fertili contrade della 
Germania. Un si stringente periglio indusse il capo 
ed i principi dell'impero ad unire le loro forze con«* 
tro il nemico comune: ma allorché i Turchi si ri- 
trassero alla sbandata, nissuno v'ebbe clic pensasse 
a correre lor dietro o ad assalirli nella lugR pre- . 
cipitosa a cui si diedero. Il re d'Ungheria, abban-- 
donato ad un tratto dai Tedeschi e temendo nuovi 
às^EiIti, altro rifugio più non ebbe che di chieder 
pace a'suoi nemici. È ben da notarsi , che il Papa 
venne compreso nell'accordo: Solimano vi dava il 
nome di padre al ponteiice e chiamava fratello il 
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re ungherese. Clemente VII dopo tanti inutili ten- 
tativi presso i principi della cristianità, non parea » 
più riporre altra speme se non nella Provvidenza, 
e mentre approvava l'esito de'pacifici negoziati, gri- 
dava con amarezza : Altro pià non ci rimane che 
di .supplicare il cielo ^ perchè vegli egli stesso alla 
salvezza del inondo cristiano* 

Avrebbesi potuto credere che le guerre sante s*a p- 
pi ossimassero al loro fine, poiché il capo della Chiesa, 
messe giù le armi,avea fermata pace cogli infedeli. 
Ma questo trattato, del pari che gli altri antece- 
denti, avea soltanto a riguardarsi come una tre- 
gua , e la guerra dovea di bel nuovo scoppiare , tosto 
che i Cristiani o i Turchi avessero concepita spe- 
ranza di trovarvi vantaggio. Cotesta era la politica 
di que'tempi e specialmente quella che tra loro usa- 
vano le potenze musulmane e le cristiane. Solimano 
avea lasciati in disparte i disegni sulT Ungheria , » * 
non tanto per rispetto degli accordi , come perchè 
adoperavate forze sue contro de'Persiani , ed avea 
d'uopo dell'esercito suo per pacificar i ribelli d'Asia. 
D'altro lato poi la cristianità lasciava quieti gli Ot- 
tomani, perchè essa medesima era in pceda alla di- 
scordia , e la maggior parte de'principi europei , in- 
tenti a loro alìari, ascoltava soltanto i consigli del- 
l' ambizione. 

Aveavi allora in Europa tre grandi monarchi, lo 
cui forze congiunte avrebbero bastato ad abbattere la 
possanza dei Turchi: ma questi tre principi non erano 
tra loro concordi , nè per politica, nè per carattere, 
uè per inclinazione.il red'InghilterraArrigoVlII, il 
quale avea confutalo Lutero, e che avea stretta lega - 
col re di Francia per liberare il pontefice prigio- 
niero ^ erasi poco dopo separato dalla chiesa ro- 
mana. Ora alleato del Re francese, ora dell'Impe* 
latore , ed intento a far trionfare lo scisma di cui 
era apostolo e capo, più non pensava a guerrcg-. 

• - • 
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♦ ^iare cogli infedeli. Froiicescò I die agognava da 
priucipio alla corona imperialo , poscia s'era rivolto 
a conquistare il reame di Napoli e il ducato di 
'Milano. Codeste pretese clic furono sorgente di 
sciagure per lui e per la Francia , turbarono con- 
tinuamente il corso del suo regno, nò gli permi- 
sero di seriamente occuparsi delia Crociata contro 
de'Turchi, di' egli stesso avea fatto predicare ne* 
fSuoi stati. La vendetta e la gelosia da cui era in- 
citato contro un rivale fortunato e p(f?sente, avean- 
gli per due fiate consigliato di cercare l'amicizia 
di Solimano. Con sommo scandalo della cristianità 
videsi perciò un' armata turca eutraix' nel porto 
di Marsiglia, e sventolare sotto alle mura di Nizza la 
- bandiera de'gigli a canto della luna ottomana. Carlo 
V divenuto padrone di tutta la Spagna , capo del- 
l' impero germanico, principe de* Paesi Bassi, pof>- 
sessore di parecchi imperi nel Nuovo Mondo assai 
più attendea ad abbassare la monarchia francese e 
a stabilire la sua dominazione in P^uropa , che non 
a difendere la cristianità contro l'.invasione dei 
Turchi. Per tutto quasi il tempo in cui regnò , 

3uel monarca trattava con dolcezza i protestanti 
i Germania , a cagione degli Ottomani , e non 
assaliva costoro , a motivo de' nemici ch'egli avea 
nella cristiana repubblica. Accontentossi pertanto 
di "proteggere colle sue armi la capitale dell'Au- 
stria, nel tempo in cui fu minacciata da'Turchi: 
quando poscia il pontefice scongiura vaio ad ado* 
perare le sue forze per liberare l'Ungheria , amò 
meglio di tentare una spedizione sulle coste afri- 
cane. Guerreijgiare contro i Mori d'Africa , era 
rosa assai più popolare in Ispagna , che non con- 
durre un esercito sul Danubio , e Carlo ben più 
stiidiavasi d'acquistare l'amore de'popoli spagnuoli, 
che non di guadagnarsi la gratitudine dei Cristiani. 
Le potenze barbaresche eransi allora formate sotto 
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alla protezione^ della Corte ottomana , e cumioi^a^ 
vano a rendf'rst formidabili nel mareMediterraneo* 
Carlo portò due iiate leaniii sue stilla sponde d'Afri^ 
ca : neHa prima spedisione impadronissi di Tunisi, 

piantò il suo stendardo sulle rovine di Cartagine, 
e liberò venti mille schiavi , che si ^sparsero per 
tutte le parti del mondo cristiano , pubblicandovi 
le vittorie dell' imperatore. Nella seconda spedi** 
etoneavrebbe egli potuto annichilare affatto le po-» 
ten^ barbaresche I si funeste alla navigazione dei 
Franebt ] se um violentissima burrasca non avesse . 
distrutta la sua armata ^ e mandata così la fumò ' 
la speranza dei mercanti e de' navigatori. 

Nel tempo in cui Carla veniva oppresso da si 
forte sciagura , nelT atto in cui stava combattendo 
coi Musulmani , 3IÌ Ottomam , ad istigazione di 
Francesco I , saccheg^tayano le coste dell'Italia, 
ed tessendo rientrati in Ungheria , mtnacciaraao 
cosi la Germania istessa* 

^ Risonarono ancora In Europa novelle grida di 
timore , e tra coloro che esortavano i popòiì a 
combattere coi Turchi, s'intese la voce di Mar-» 
tino Lutero» In un libro intitolato : Preghiera con^ 
tro il Tarco^ il riformatore condannava rindif*- 
ferenza dei popoli e dei re , e consigliava a'Cri'- 
stiani di resistere a'seguaci di Maometto , se non . 
volevano venire menati prigioni , com' era av;ye-» 
nuto altra fiata dei figliuoli d' Israello. 

Parecchi mormoravano tidhtro di Lutero e l'ao- 
cnsaTano d'avere colle sue dottrine infievolito il 
coraggio degli Alemanni. Alcun tempo inlianai à 
quello di eni parliamo f avea egli pubblicato di 
già tin^apologia , in cui senza ritrattare la famosa 
proposizione censurata dal Pontefice , dava alle 
proprie parole un senso ben diverso da quello che 
loro attribuiva la corte di Ruma t c che avea seo29 
dubbio loro attribuito da prima ancth'egli^teào^ 
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Tutte queste spie^^azloni , ch« non ò agevole cosa 
di esattamente dichiarare, riduceansi a ciò, clic 
poteasi combattere coiitra i Turchi , ma che nou 
^'ayeva a far ciò sotto le bandiere della Cristia- 
4iità. Quantunque il capo della riforma richiedesse 
le doti d'un .verace cristiano ne'guerrieri chiamati 
a pufjnare contro i Musuhnani , e che ricavasse 
tutti i motivi di cui facea uso nelle sue predica- 
zioni , drdla religione di Cristo , con tutto ciò lo 
stendardo della croce in un esercito cristiano ca- 
giona vagli , diccasi , ma gi^ io re spavento che non 
l'aspetto del demonio. £d è Fucile cosa l'assegnare . 
Ja vera causa dtlVestrema avversione sua ad una 
Crociata. Pareva che una Crociata domandasse di 
•necessità il concorso del pontefice : ma questa ap- 
.punto era ki cosa che più d'ogni altra temea Lu- 
tero. Era costui tanto nemico della corto romana , 
che nel suo scritto chiedendo a se stesso se s' a- 
vesse a far guerra al Papa del pari che al Turco, 
non esita a rispondere, vinto da un odio che 
pasoH ogni limile: Sì aWuno che alL'cdtro. 

Noi non ci larenio a riportare in questo luogo 
le declamazioni ed i solisnii di Lutero. In mezzo 
però alle sottigliezze puerili ed ai/ragionamenti 
contraddittorii eh' esso adopera per giustificarsi , 
desiii ciò nulla di meno notare la distinzione ch'egli 
jnetr^ tra- 1' autorità civile e l' ecclesiastica. Alla 
prima , dice il riformatore , spetta di combattere 
4 Turchi ; è dover tlella seconda aspettare , pre- 
gare e gemere. Aggiungeva non essere la guerra 
cosa da vescovi , ma piuttosto da magistrati , e 
4' imperatore aversi a riguardare in queste circo- 
stanze come capo della con lederazione germanica , 
Jion già come protettore della Chiesa , o sostegno 
della fede cristiana : il qual titolo non può darsi 
.secondo lui se uon a G. C. Si fatte distinzioni 
jliy^eano alcun che di ragioncvole , e Topinlonò di 
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ikUtero intarao all'autorità civile , quànhinque egli 
8o&>'« rayesse abbracciata pet opporsi alla i^oìenn 
pontificia I avrebbe nondimeno potuto per avven- 
tura ottenere Tapprovazione degli uomini illumi- 
nati , se egli non avesse fatto uso [)er sostenerla 
di tutta la violenza propria dell' orgoglioso irri- 
tato , e se specialmente la sua apologia non fosse 
alata imbrattata d'ingiurìei che alla Storia non è 
' p^rmesto di ridire» 

Non essendo poscia contento Lutero di questa 
apologia, ch'egli pubblicò intitolandola, Del/a 
Guerra contro i Turchi : Ane anni dopo l'assedio 
di Vienna mandò fuori un'altra opera col titolo 
di discorso militare , 5n cui invitava i Tedeschi a 

Iirendere le armi. (Quésto discorso , del pali che 
1 "primo, incomincia con distinzioni e sottigltefeffie 
teologiche , con declamazioni contro lll^ontefice 
ed i vescovi, con predicazioni sulla prossima line 
del mondo e sulla possanza de'Turchi, che l'autore 
trova chiaramente annunziata da Daniele. Sebbene 
* si sforzi di provare, come neirantecedeate scrittura, 
tdie la guerra contro i Musulmani non è già una 
]g[tterra' religiosa , ma sì un'impresa attatto politica, 
promette ciò non dì manco la palma del martirio 
a coloro che fossero morti colle armi in pugno. Di- 
pinge egli questa guerra, quale gradita alla divi- 
nità, e quale doyerosa per chi sia vero discepolo 
del Vangelo* Il tuo braccio e ta tua lancia, dice 
egli a qualunque soldato cristiano che s'armerà con- 
dro gli infedeli, ramniio il bmccioje la lancia di 
Sio. CoU* immolare i Varchi j fu nùn verserai già 
H sangue innocente , e il mondo ti riguarderà come 
'Vesecutore della giustizia dipina, dacché non farai 
che uccidere gente già condannata da Dio. Il Tur^ 
co ^ soggiugne, rapisce a' Cristiani la vita terrestre ^ 
e ^óroprocurai*eteifna vita : nello slesso tempo co'* 
^éiiéi s^aMn^mia e sipreùipitàda se m^deeimo nein 
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r inferno. Lutero semhvdi sì penetrato di quest'idea, 
che si fa a deplorare la sorte de' Musulmani, e per 
gastigare i Cristiani indifferenti ed i pusillanimi Te- 
deschi , altro loro non desidera , se non che fac- 
ciansi Turchi e diventino così pro]jrietà del demonio. 
Un breve estratto noa basta a larci conoscere le 
cose bizzarre e strane che stanno nel discorso di 
Lutero. Puossi però osservare quanto codesto ge- 
nere di predicazione differisse da quello che usa- 
vano gli oratori , ì quali predicavano la croce nei 
tempi precedenti. Nella seconda parte del suo di- 
scorso, il capo della riforma si rivolge alle classi 
diverse delle società: alla nobiltà che sta immersa 
nel lusso e nei piaceri , e per la quale è venuta fi- 
nalmente l'ora del combattere: a'borghesi ed a'mer- . 
canti, da troppo lungo tempo dominati dall'usura 
e dall'antore del guadagno: agli operai ed aVillani, 
ch'egli accusa d'ingannaire e rubare il prossimo. Il 
suo parlare è d'un'ecccssiva durezza: sembra quello 

- d'un uomo, il quale non s^allligge dei mali ch'hanno 
a venire, se non perchè li predisse, nè alle sue prò- • 
fezie ed a'suoi avvertimenti prestossi orecchio al- 
cuno. Annunzia concerto qua 1 contento, che dopo 
i giorni di giubbilo e di stravizzo, dopo i tempi 
delle feste e de'piaceri , succede la stagione de'pianti, 
delle miserie e dei timori. Finisce poi con una vee- 
mente apostrofe a tutti coloro, che rimarranno sordi 

^ alle sue voci e che il nemico troverà senza difesa. 
Ascoltate ora il diabolo nel Turco , o i^oi che non 

* voleuate ascoltare G. C. : il Turco abbrucierà le 
vostre case , rapirà le vostre messi ed i vostri ar- 

menti j violerà f truciderà innanzi agli occhi vo- 

^ stri le vostre mogli e le vostre figliuole : impalerà 
ì vostri fanciulli coppali delle siepi che chiudono 
i vostri campi: ammazzerà voi stessi, ovvero vi 
condurrà in Turchia, per vendervi sul mercato come 
jjnmondi anijn^li. JBgU v^insegnerà bene quanto 
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a4Wte peiéuto e quanto atntsie àwti^fea^A é^lto 
al Tarco di soiiomettere la' nobilià superba^ di 

rendere docile la cittadinanza ^ di domare e car 
^ ti gare il popolo grossolano. 

Lutero si fa di poi a suggerire pareri sulla ma- 
niei;^ di guerreggiare coi Turchi : egli vuole che i 
Cristiani difendaiisi fino alla marte, e che tutti ai 
saccheggino i paesi, pei quali il nemico ha da pas^ 
sare. Chiude finalmente il discorso con alcune con* 
solazioni a coloro che cadessero nelle mani dei Tur-* 
chi, e loro indica il modo di vivere nel tempo in * 
cui rimanessero prigioni degli iniedeii. 

Codesto linguaggio, del quale noinon accresciamo 
per nulla stranezza, non potea infiaraiàare od 
unire gli animi contrg i nemici della Gertflania e 
della cristianità. A que'dì i principi e gli stati del** 
l'imperio s'univano di frequente per deliberare in- 
torno a'ioro pericoli. Era cosi più agevole convo- 
care diete che non mettere insieme eserciti. I pro- 
testanti non volevano prendere le armi contro i Tur- 
chi, per timore di rendere forti i loro avversariìs 
i cattolici poi tf ovavansi rattenuti dalla paura , che 
essi allevano 4ei protestanti. In mezzo aBe violente 
dissensioni, dalle quali la Germania erà «agitata, hi 
chiesa e la stessa autorità civile proclamata da Lu- 
tero aveano perduta quell'unità d'azione , senza cui 
non poteasi vantaggiosamente combattere un ne-* 
mico iormidabile. Kei Tedeschi lo spìrito di setta 
andò infievolendo a poco a poco l'amore di patria: 
e l'odio che si portavano ì di&ren ti Cristiani, fe* 
perdere ad essi quel pio ardore àxe gli animava 
contro i Turdii. Bi mano in mano che la riforma 
faceva de'progressi , la Germania trovavasi divisa 
in due partiti , somiglianti a'nemici che si stanno 
Ijuardando in faccia. Nè andò molto che amendue 
1 partiti cossero all'armi^.» nel furore delle guerre 
^vili si sGor4sirpnx> le intmup^i TimhiV J^er tale 




Digitized by Google 



*i/^8i'\^Ti ^ ( 20 ) 

maniera la rlformli , clie nacque in* sepnito alle cro- 
ciate, spense del tutto renlusiasmo ae'sagri guer- 
rieri , nò più permise a' popoli della cristianità d'u- 
nirsi contro (Itagli inledeli. 

11 nome dei Turchi vemie pronunziatoancoranelle 
diete di Germania 0 nel concilio di Trento , ma 
non si pensò alare guerra con essi. Da quel tempo 
più non avvenne cosa alcuna in Ungheria od in Le- 
vante, che colà chiamasse T attenzione del popolo 
cristiano. 11 solo avvenimento, al quale l'Europa 
tenesse lisso l'occhio , si lu la difesa di Malta contro 
tutte le forze di Solimano, che tanto accrebbe la 
fama dell'ordine militare di S. Giovanni. 11 porto 
di Malta diventò il solo rifugio che avessero 1 na- 
vigli cristiani nel cammino che conduce alle costiere 
dell'Egitto, della Soria, della Grecia..! corsari di 
Tunisi e d'Algeri , tutti i pirati che infestavano il 
mare Mediterraneo tremavano all'aspetto delle rupi 
di Malta e delle galee , su cui sventolava lo sten- 
dardo della croce. Questa colonia militare, sempre 
armata contro degli infedeli, e continuamente ri- 
novellata dalla nobiltà bellicosa* d'Europa , ci .o(lVe 
cilla fine del secolo decimottavo una viva immagine 
dell'antica cavalleria e de' tempi eroici delle crociate. 
Noi narrammo l'origine di quest'ordine illustre: noi 
lo seguimmo ne'suoi giorni di trionfo, e nelle sue 
sciagure ancora più gloriose che non le sue vittorie. 
Noi non diremo per causa di quale rivoluzione sia 
egli caduto ; come abbia perduto quanto eragli stato 
dato in premio del suo valore, e che egli aveaTli^r 
leso per lo spazio di dugent'anni contra le forze ot- 
tomane ed i barbari d'Alrica. 

Mentre ai Turchi falliva l'impresa di Malta, So- 
limano andava proseguendo la guerra in Ungheria 
è minacciava sempre la Germania: egli mori sulle 
sponde del Darmbio, in mezzo alle vittorie da Ini 
riportate sopra i Cristiani. Avrebbero questi dovuto 
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ìtllegrarsi della morte di Solimano, come aveaiio aUia 
volta làtU festa pc&r la morte di Maometto Satto 
al regna di Solimano 1 che fu il più gran pi^^k^iiie 
^cjUa dinastia ottomana, i Turohi non invasero 
lameute una parte détl'imperio Germanico, tua la 
loro marineria <;uidata da Barbarossa e da Dra- 
gutto iacea proqressi, i quali doveario dar timore 
a tutte le pu lenze marittime europee- Salini 11 din 
-gli succedette» non avea nè le doti nè Tiogegno de' ^ 
anoi predecessori: con tuttoc:iò proseguì esse an- 
cora 1 loro disegni d'ingrandimento e d'ambiziósa 
politica. Gli Ottomani divenuti padroni delle co- 
òtiere di Grecia, di Scria c d^Alrica, vi)l!er() ag- 
giungere alle loro conquiste il leame diCjprO|iu 

> allora posseduio da Veneziani. 
ijvDopo un assedio di parecchi mesi, resército ot- 
tomano impadronissi delle città di Fama^osta e di 
•Micosìa.I Turchi macchiarono le loro vittoriana * 
crudeltà iiiudite: i più valorosi difensori dell'isola 

. espiarono tra'suppliiiii la gloria di un'ostinata re- 
sistenza. La barbane de'Turchi mosse a sdegno un'al- 
tra fiala 4 Cristiani, e le nazioni marittime d'Oc- 
.^fiifi^ftUe videro con ispavento un'invasione che teii- 
J^|6^^irt;hiu^ al commercio europeo tutte le s tiade 
-|C Lèvàote. , ^ .^> i 

All'approssimarsi. del pericolo 9 il pontefice Pio V 
avea esortato le potenze cristiane a piendere le armi 
contro degli Ottomani. Erasi formata una confe- 
dèrazione in cui entrarono la repubblica di Venezia, 
JiHìgjpoJLI re di Spagna, e lo stesso pont^iìce ognora 

Sronto ad aggiungere alle predicazioni l'autorità 
ell'esempio. Un'armata^navale nui^erosa» stata al* . 
lesala per difendere Cipro , giunse troppo tardi nei 
mari di Levante, e soltanto ^alse a riparare la ver- 
gogna dell'iarmi cristiane. Codest'armata , coman- 
' data da Don Giovanni d'Austiia, incontrò quella 

degli Ottomani siel ^olfo di Lepanto» Augusto ^ 
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Antonio s'erano oontraalpii in quella marìn» Wdof^ 
minio dell' imperio romano. La jj^attaglia che ar- 
venfie tra'Criatiani eil i Turchi ricoFdava i a certa 
quale maniera Io apirtlo e l'enlusiasmo delle Cre« 
ciate. Prima d'incominciare il combattimento , Doa 
Giovanni fe'innalberare snl suo naviglio lo sten- 
dardo di San Pietro , ch'egli avea ricevuto dal papa, 
e tolti salutarono con ^rida di gioia questo reli* 
gioso aegno della vittoria. lòapi dei Cristiani per^. 
oorrcano le schiere de'soldati; ch'erano nelle navif 
ed esortavanli a combattere per G.^ C. Tutti i guer« 
rieri inginocchiati inroeaHl^.la divina proteeione, 
-e s'alzarono in piedi ripieni di fidanza nel proprio 
valore e ne'prodigi celesti. 

Nissuna battaglia navale dell'antichità puossi pa- 
ragonare a quelia di Lepanto , nella quale ì Turchi 
pugnavano per V imperio del mond^ » ed i Cri- 
atiani per la difesa d^Éuropa, Il coraggio e l'ac*- 
corteeza di Don X>iovanni e degli altri capitani f 
4' intrepidezza e l'ardore dei soldati , la supe- 
riorità dei Franchi nel maneggio dei navigli e 
dell'artiglieria , lecero si che i Cristiani ottennero 
un'assoluta vittoria. Dugento vascelli nemici ven- 
Bero presi , bruciati ovvero mandati a fondo : gli 
avanzi dell'armata turca , annunziando la vittoria 
dei CriMiani , portarono la costernazione sn tutte le 
coste della Grecia e nella capital^ dell' impero Ot« 
tornano. 

Fu allora che Selim , spaventato còm' era , fe* 
costrurre il castella de' Dardanelli , eh' ancora a- 
desso difende l'ingresso del porto di Costantino- 
poli*' Kel tempo in^ cui avtenne la battaglia ^ es* 
sondo caduto il tetto del tempio della Mecca , i 
Turchj»*credettero di vedere in ciò un segna del- 
l' ira celeste. Il tetto era di legno , e perchè, dice 
Cantemir , o&ser potesse un più saldo emblema 
dell'imperio', il figliuolo di Solimano il fe'rifeb- 
bricare di mattoni. 



« 



Digitized by Google 



s 



f 23 ) 1481-1571 

Mentre i Tartufai 
ki prima loro seoiifitta , taUa la cri«ttaitit& odiva 
giubilo la vittoria ili Lepanto. I 'Vmi»7.iani 

ch'aspetta vano con ispavento T esito (iella batta- 
glia , celebrarono il trionfo dell' armata cristiana 
con lipste straordinarie. Perchè nissun sentimento 
di trisleeza non venisse a mescolarsi colla gioia 
universale^ il senato liberò tutti li prigtoiìieri e 
proibì a tutti i aadditi della repubblica di vestire . 
a Inttd pei' loro parenti ed amici cihe fossero morti 
pugnando contro de' Turchi. La battaglia di Le- 
panto venne iscritta sulle monete, e'siccome i 
miscredenti erano stati debellati il giorno di santa 
Giustina y la signoria comandò che quella giornata 
felice sarebbe in ogni anno stata ,UAa i'e^ per 
l'intiero popolo venei^nOé 

A Toledo e in tutte le chiese spagnnole, il po^^. 
polo e il clero indirizzarono al cielo inni di gra- 
thiìdine per la vittoria ch'esso aveva conceduto 
a'valorosi soldati cristiani. Nissn n popolo , iiissnn 
prìncipe euro])eo rimase indifierente in ndire la 
mtta dei Turchi , e Giacomo i re d'Inghilterra 1 
se* presttam fede* ad nno storica 1 celebrò in un 
pòemd la gloriosa giornata di Lepanto. 
- siccome il pontefice aveva efficacemente contri- 
buito al buon esito ottenuto dall'armi cristiane, 
in Roma manifestossi ancora più che in altro hiogo 
una vi%'issima allegrezza. Antonio Colonna ch'avea 
capitanato le navi del papa , fu ricevuto trionfal- 
mente e condotto al Campidoglio » preceduto da 
i»n gthsn mmnero di prigionieri di guerra. Nella 
chìe.sa A*j4racoeli vennero sospese le insegne guei<- 
resche tolte a'MnsnImani. ])opo una messa solenne 
Mfin ' Antonio Mureto pronunziò ai cospetto dei- 
popolo ragunafo il panegirico del trionfatore. In • 
cotale foggia s'univano le cefimonie* dell'antica e 
della nuova Roma per celelMrare vokyre e le ìm- 



Digitized by Google 



I 



prese liet ^tifensori della crìfitianità* La cJ^ieaa toUo 
consacrare ne'duoi fasti una vittòria stata riportali, 
contro i nemici di lei. Fio V istittii una ièefa in 

onore della Beata Verdine , per la cui intercessione 
piamente credeasi essere stati vinti i Musulmani- 
Questa festività veniva celebrala il di sette d'Ot- 
tobre y anniversario della battaglia di Lepanto^ 
sotto il nome di Nostra Signora delle VH^oi^n 
Per tal modo in -unanime accordo le preghiere 
ed i ringraziamenti ergeansi al cielo, è tutti i Cn^ 
stiani insieme ben<»dieeano il Dio defili tsercili 
perchè avesse liber^Ua l'Europa dall'invasione dei 
Musulmani : mii non andò guari che cotesla for- 
tunata concordia videsi turbata. L'ambizione, le 
reciproche diilidenze^ la diversità degU interessi^ 
tutti insomma que'motivi che aveano fiavor^^ati 
fino allora ì progressi de'Tnrchi t uon lasciatono 
trarre profitto a'Cristiani della vittoria. I Vene? 
ziani voleano seguitare la guerra a fine di ricon- 
quistare Cipro , ma Filippo li temendo che non 
- s'accrescesse soverrfiiamtnte la possanza venrta, ri- 
nunziò alla lega* JLa repubblica di Venezia abban« 
donata dai suoi confederati afirettossi a chiedere . 
la pace , e 1' ottennè riminzi^do a tuttit le pos* \ 
'sessioni da lei perdute duraiite la guerra* Fu dL^: 
certo strano esito della vittoria , che i vinti det- ^ 
tasserò la legge al vincitore; ten mostrandocisi 
cosi quali sarebbero stale le pretese de' Turchi | 
file. la sorie avesse favorite le loro armi, 
t La gufMcra che- finì 4x>Ua battaglia di Lepanto fu 
la in cui si mirasse lo stenda4rdo. della croce 
ìncoràggire i combattenti. -. -^ ^ i 
. La spirito della guerra santa era da pi^tiil"IÌ^ . 
.pendente da popolari opinioni. Quaudu e^ise s'in- 
fievolirono, e si formarono le grandi potenze, tutti 
gli affari rélativi alla pace ed alla guerra vennero 

Uatuti uiucameutc ne'gabiuetti dis'monarchi. Non 
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più fecerst nei concllii proposte di lontane 8pedi«> 
sSoiniy nè più si parlò di guerriere imprese dalle 
cattedre delie diiese ed -ionanzi ai fedeli ragunatt. 
Gli alati ed i nrìncì pi -acquali spettava la decisione 
degli aff.ri, nel tempo istesso in cui guerrej^giavano 
co'Musul mani , non obbedivano tanto alPinfItienza 
delle idee religiose, come a' riguardi di interesse 
puramente politico. Da quell'istante non si tenne 
più conto alcuno dell'entuaiasmo e di tutte le altre 
paasiaiii^ cfi'aveano data origtBe^ille crociate^ 
(^671-1 683) L'alleanasa di Francesco t con Solimano 
era stata da principio causa di sommo scandalo per 
l'intiera cristianità. Il re di Francia avea cercato di 
ginsti^carsi accagionaiidodi ciò l'ambizione e la per- 
£diadi Carlo V. il suo esempio però venne ben pre*^ 
sto seguitato dallo stesso Carlo e da altri potentati 
oriatiatii. La politica sciògliendosi di mano in nano 
ognora più dalla religtonei fà* alla fine rignarmre 
la Porta Ottomana, non più come un nemico ch'era 
d'uopo di combattere continuamente, ma siccome 
una grande potenza, ch'era di mestieri alcuna fiata 
d'accarezzare, e di cui poteasl domandare l'aìato, 
senza che con ciò s'oltraggiasse Iddio , e si nuocesse 
alia Chiesa/ 

Poiché i Cristiani non s'armarono centra gli ìn« 
fedeli, se non quando adivano la voce del Ponte- 
fice, lo spirito delle Crociate dovette iuBevolirsi, 
a misura che l'autorità de' papi andò declinando. 
Aggiungasi che il sistema politico deiiaEuropa s'an-* 
dava 'allora 'svolgendo, e stabilivaosi sempre pia i 
legami e le reiasioui , le quali avevano a fondare 
Tequilfbrìo della cristiana repubblica! Ciascuno stato 
avea concepito un disegno di difesa e d'ingrandi- 
mento , al ([uale rivolgea ogr^i cura con costante 
attività. Tutti procuravano di giugnere al grado 
di possanza e di lorza, al quale erano chiamati dalla 
laro posiadone è dalla fortuna delle loro armi. lU 
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là Tennero queirambizìone inquieta, quella vicen<» 
devale difiidenza ^ quello spirito di rivalità «euipi^ 
operosa, che più iiou péunetteanoa'prjBoipiillr»*! 
volgersi a guerre loataue. • 

Mentre Pambisioiie e il bisogno d'aGf9reécS^r6Lf^# 
di dii'eiidere la loro poté'u;ia raUeiieal pr impipi ne' • 
propri! stali,! popoli si trovavano trattenuti nei 
tocolari da' beneiicj e da'g^fainieiiti d'un incivili- 
mento nascente. Nel secolo XII i Franchini Nac-*^ 
luanoi e gli altri barbari venuti dai Setteatrionè^r 
nan aveaiio totalmfiiite perduto il caratteri^ e Tabi^ 
tedine dei popoli nomadi; lo cke favorengìò rovr* 
gine ed i progressi di quell'entusiasmo bellicoso che^ 
uioòseiCrocesiguaticontro l'Oriente. Nel se5blo XVI 
le iòtituzioui re^e sacre dal tempo, i precetti det 
crìòtianesinio meglio i&lesii il rispetto degli avi^ 
Tauiore de'proprii beni) la ricchezza ognora cre^ 
sc^te delle citià\ i progressi delPindustria e del<« 
ragricoUura,aveanb cangiato l'suciinanonede'Fratt<< 
chi per la vita errante, ed erano diventati' al tret^ 
tanti ledami che li teneano uniti alla patria. 

Nel secolo precedente l'amore della navigazione 
avea latta scoprire l'America ed il passagi^io del 
Capo di JBuooa Speranza. I risultameuti di questa 
scoperta operarono una grande rivoluzione nelcom* 
mercio, ristrinsero ad un punto fisso rattensioné 
di tutti i popoli e diedero agli animi un diverso 
movimento. Tutte le speculazioni dell'industria fon-^ 
da te da lunga pezza sulle Cruciate, si rivolsero verso 
' l'America e le Indie Orientali. Grandi imperii e ferrv 
tili regioni ad un tratto si offersero a coloro che 
^ «pinti dalP ambizione o dalla cupidigia» andavandT 
'ili traccia di gloria, di fortuna e d'avventore. Le 
meraviglie in^onuuad'un nuovo mondo fecero scor- 
dare quelle del Levante. > 

In si memorabili tempi ^corgeasi in Jiluropa una 

Ijeueiale emulazioxie ucl coltila re le ajrd ^ le let- 
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tere, ed il secolo di Leon X avea prodotti capo- 
lavori d'ugni specie. La £i*ancia,la i>pagiia, e ikii - 
ticolarniente FItaiia, seppero trarre profitto della 
recente inveuzioue della atanipa a vantaggio della 
cui lurir dello spirito.; di .mano m mano che tementi 
s'andavano rischiarando, a privasi agli uomini un'al- 
tra carriera. Un altro entusiasmo pre^e il posto 
delle imprese religiose, ed i fatti dei tempi eroici 
della nostra istoria, uou muoveano già alcuno ad 
imitarli, sebbene ispirassero rammirazione de'ro«- 
manzieri e de'poeti. La musa dall' epopea, la cui 
voce non celebra che lontani avveBÌmentì, cantava 
gli eroi delle guerre sante e delle Crociate» Appunto 
perchè il Tasso potea adornare i suoi racconti con > 
^anto ^li suggeriva la feconda sua immaginazione, 
le Crociate più non eraao per l'fìuropa , che uaa> 
poetica rieordisaa* ^ 
^ Beu fu per la Griatianità , che mando le Cvo^* 
ciate, le quali aveauo per fine di difendere Ffiu-' 
ropa , già declinavano , i Turchi cominciassero a 
perdere parte di quella possanza niilita^^, eh* a- 
veano spiegata contra i popoli Cristiani. Gli Ot- 
tomani , siccome dicemmo altra voltai erauo i soli 
che tenessero un esercito regolare e permanente^ 
lo die dava loro un grandissimo vantaggio sovra 
i popoli che voleano sottomettere al proprio do--, 
minio. Nel secolo XVI i grandi stati europei a- 
veano pur essi per la maggior parte degli eserciti, 
che poteano opporre in ogni tempo a' nemici. La 
disciplina e T arie di guerreggiare avevano fatto 
rapiai passi tra i popoli della cristiani tà>& l'arti- 
glieria e la nautica s'andavano perteaionando di 
giorno in giorno' in Occidente, là dove i Turdii-^ 
in tutto ciò che risguardava la guerra e la navi- 
gazione, non profittavano, nò dell'èspcrienza , nò 
delie dottrine , che il tempo e le circostante UVCauu 
latte uascere presso i loro vicini. 
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Dessi aggiungete che lo spirito di fiuperfitizìone 
e d' mtoileranza che i Turchi nìostravano nella 
guerra , nocque assai alla conservazione ed airain- 
pieaaca delle loro conquiste. Quand'essi s^mppdro»^ 
•ivano d'ana prosrincia, voleaDO che vi dominasi' 
sero parimenti le loro leggi , le loro tisansse , la 
loco religione. Per ottenere ciò, sarebbe stato d'iio-^ 
po cambiar tutto e tutto distruggere nel pnesc, 
iu cui vulcano stabdirsi : sarebb ; atato d'uopo o- 
che ne ^veisero^ sterminata la popolazione, ovvero- 
che l'avessero ridotta ali' impossibilità di turbare^ 
Uba domiftamone atranieffa. Fer questo i Turehi,-^ 
sebbene parecchie volte siano stati padroni dem 
l'Ungheria, si ritirarono non di meno al iine di* 
ogni campagna , riè mai poterono , a malgrado- 
delie loro virtorie, fondarvi una colonia od uno 
sta bil indento durevole. La popolazione Ottomana la; 
quale avea bastato, ad occupare ed a rendere servo 
l'imperio .Greco» non era au&ciedle a popola re-eil'' 
a conservare contrade più remote. Ciò specialinaitei 
servi a salvare la Germania e l'Italia dall' inva^r 
sioue dei Turchi. Gli Ottomani avrebbero forse- 
conquistato il mondo, se avessero potuto imporgli 
i loro costumi o sommi ui^Jtrargli gli abitanti. 

.Dopo la battaglia di Lepanto, sebbene! Turchi^ 
avessero conservata risola di Cipro e dettate leggi 
a Venezia, nòndinmio peidettero l'opinione' 
fossero invincibili , e che il mondo dovesse venire 
soggiogato daHe loi;o armi. Si osserva che dopo- • 
quel tempo , i capitani delle armate e degli eserciti 
Turchi turano- assai più timidi , e meno di prima 
sipstrarouo la sicurezza della vittoria in faccia alt 
iiemÌGÌ>..&l%i^^!(N^^ a quel punto ave- 

raìm<^pi^W w^ feDomeni oeleati-^iface iw i j#i 
mento o la gloria dell' imperio Ottoisatio , 
it regno di Selim e sotto quello do'suoi successori 
Haider o unicamente sinistri presagi negli a^^ti dei 
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ìBOt^ celesti. Ella è cosi probabile che codesti '. 
pretesi indovini non si acoont^tassero d'ossérrave 
1 moti dei cteti « irta che ponessero^ ancora atten« 

zìone al costumi ed alle uplnioni del popolo , al 
corso degli avvenimenti e de' pubblici aHari. Per 
questa ragione le loro protezie si trovarono giuste > 
e cosi appartengono in certa ^ual maniera all' 
storia* 

Ciò non di manco Io spirito d» conquista » che 
per Inngo tempo area inanimita la nazione , sns» 
sistea ancora , e tahrolta la fortuna ricondusse la « 

Tittoria sotto alle insegne Ottomane. 

AUa fine del secolo XVI i Turchi guerreggiavano 
al tempo stesso nelle rive del Danubio e sui con- 
iinl della Persia. Tr^' guerrieri^ Cristiani che cor- 
sero a difendere la Germania , dessi nolare il duoa 
di Mercoeur fratello dei duca di Mayenna; esso 
fu seguito da moltissimi soldati francesi , cVaveano 
combattuto contro Enrico IV, e che andavano ad 
espiare i delitti della guerra civile , col pugnare 
coutra gli infedeli. Il duca di Mercoeur, cui l'im- 
peradore Rodolfo II avea affidato il comando del- 
l'esercito imperiale I riportò parecchi vantaggi su 
gli OttomauK * 

Durante la guerra d^ Ungheria , il re di« Persia 
aveva spediti ambasciatori alPimperatore eda'prin* 
cipi teaeschi , per indurli a collegarsi seco lui con- 
tro de' Turchi. I meàsi persiani er'ansi recati dal 
papa e da parecchie altre potenze Cristiane, scon- , 
giurandoli a dichiarare la guerci agli Ottomani. 
L'ambasceria del re di Persia e le imprese de'-Fran- 
cesi sul Danubio fecero nasctfe vive inquietudini 
nel Divano , il quale spedi un legato al re di 
Francia , da lui temuto più che non tutti gli altri 
principi Cristiani. Nelle sue lettere il Sultano 
pregava il re che s'adoperasse a fermare una tre- ^ 
gua tra la Porta e V imperatore p e che richiamasse 

Mifm^m, Vox.. XXh S 
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il duca di Mercoeur, il cui valore e la cui abilita 
conservavano la vittoria ai Tedeschi. Eurico IV 
domandò all'ambasciatore Ottomano, perchè mai i 
Turchi avessero Ui timore del duca : al clie il ine^ 
rispose» avervi fra i Turchi iiua profezia, la qudo 
anouDziava che la spada da' Francesi avrebbe acac*^ 
ciato i Turcjii dell'Europa , ed abbattuto il lorq 
ini|)erio, Knrico IV però non richiamò punto il 
duca di Mercoeur f questo sjiei iiiientato capitano, 
continuò nello sconfiggere i Turchi, ed essendosi 
ricoperto di giuria nella guerra con tra gli ini'edeli, 
venne sorpreso , nel ritornare in Francia » da ud^ 
febbre scarlauina, la quale, dìoe Meaerai^ W^n^ 
dolio a trionfare in cielo. .^r^ic^ì^^; 
( 1 571-1683) Nelle guerre contro 1 Cristiani, i Tardili 
trovaruiisi soventi sulla difensiva , ciò che era por 
essi se^no di decadenza. In nissun altro tempo » 
come ly quello di cui parliamo , le rotte de' loro 
eserciti uou aveano mai cagionato in e^i più grandi 
timori : le loro Tittorie non aveano ma! prodotta 
maggiore gioia e maggiore meraviglia. Le sconfitte 
erano quasi sempre foriere della sedizione e delle 
ribellioni, cui dava ansa la decadenza del potere, 
*' L'imp<>rio Ottomano ciò non di meno continuava 
sempre la guerra ed avanzavasi corno un tempo- 
rale vicino a scoppiare. Alla metà del secolo X.VH. 
ri^ola-^^Qj^.^^ spettava a'Genovesi, fu afi|giunta 
file i^arìtttme pòsseasioni della Porta, c i'^Turcbi 
TÌFolserqr l'armi Jioro contro Oandi^ rilevante colo- 
nia de' Vcneziaill. Nel tempo ste^o un esercito* 
Musulmano entrava in TraQsilvauia e poitava il 
terrore hno in Austria. 

Il Ponteiice Alessandro, yil; spinto a ciò dalr 
P imperatore- XftdpoìijiQ I o dal senato di Veneasia» 
atteso a Lbrm^re.vpj^ lega tra i nriucipi e gli stati 
^d^MfBlf£ristiaQ^i!à^/d^/^4^^^ al re ui Polonia e^ 
di Spagna^ e^riaiciiiulmcutc a quello di l'rAnciai' 
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tnìHo invocare ii loro . ajuto contro de' Ttirclit* 
Luigi XIV «'arrese a' prèghi del sommo Ponte* 
•fioe^ e le' partire per Roma tin ambasciatore lYica* 
Ticato d ^annunziare a Sua Santità t ch'esso entrava 
neHa coTilfederasione dei prìncipi Cristiani. Da mi 
altro lato, gli ^stati dell'impero Germanico, ch'erano 
alleatPdella Francia, si radunavano in Francoforte 
t s'obbligavano a somministrare denaro e soldate- 
fiche, onde unire le loro forze a quelle che ragù* 
nava il monarca francese a £1» di difendere ia 
cristianità» 

Codesta generosa -prettiura del re francese e de^ 

snoi alleati , meritava senza dubbio la gratitudine 
di Leopoldo. È però difficile a credersi che lo zelo 
da essi mostrato per la causa comune, e dif oìidò 
ancora più lungi di quanto speravasi da prima , 
lad altro non abbia servito che a risvegliare la gló-, 
vìa dell' imperatore. Dessi ancora suppori^e che tale 
sentimento fos^ -entrato nel cuore al Pontefice^ 
poiché questi accolse freddamente le proposte di 
Luigi XIV , ed allorché a Roma si riseppero le • 
risoluzioni della dieta^ermanica , Alessandro udì 
con indifierenza una notizia, per la quale ogni al- 
tro papa , dicono gli storici contemporanei , non 
avrebbe lasciato d' andare a rendere grazie nella ^ 
chiesa di S. Pietro e di S. Giovanni di Laterano* 
Il re francese non potè dissimulare la propria me- • 
raviglia , e in una lettera che fe' scrivere al suo 
ambasciatore, le^c^esi il seguente passo : Del rirna^ 
vente codesi* aJJ'arc dee importar più assai al 
Pontefice die non a noi^ Basterà alla Maestà del 
re per la sua soddisfazione e per sua discolpa 
in finùeia a Dia , d*aper fatto per questa lega - 
tutto quanto un re , figlio primogenito aella Chiesa 
e principale difensore della religione , pofea fare 
in un pericolo imminente per la cristianità. 
Ben presto udissi che i Turchi faceano progressi 
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« che erano penetrati nella Morea : l' imperatore 
al loro avvicinarsi avea abbandonata la sua capi- 
tale. Il pontefice acconsenti allora a ripigliare i 
negoziati che erano rimasti sospesi : ciò si fece non 
di meno con tale spirito di gelosia e di dilìidenza 
reciproca, che non erasene da aspettare buon iruttow 
Luigi XIV con tutto ciò nulla scordava onde mo- 
strare la sincerità delle sue intenzioni ed aftVet- 
tare la formazione d'una lega. Parea a que' dì che 
un' impresa contro i Turchi l'osse un a flave che do- 
vesse premere a tutta la cristianità , ed in questo 
caso una potenza cristiana non dovea decidere da 
se sola della pace e della guerra. 

L'imperatore non potè venire rassicurato dalle 
parole del monarca francese : il dispetto eh' egli 
avea avuto per la pace di Vestfalia lo rendeva 
cieco sopra i propri pericoli. Luigi XIV s' obbli- 
gava a mettere in piedi 24m. Uomini : i confede- 
rati della Germania ne offerivano altrettanti : Leo- 
poldo temea di quest' esercito , come se avesse a 
muovere contro di lui. Finalmente Luigi si ri- 
strinse a somministrare seimila soldati , a cui co- 
mandavano il conte di Coligny ed il marchese de 
la Feuillade. Il pontefice , non volendo rimanere 
neutro in una guerra contro i Musulmani , con- 
cedette all' imperatore un sussidio di 7om. fiorini , 
e la facoltà di riscuotere decime sovra tutti i beni 
ecclesiastici degli stati Austriaci. Tutti gli aiuti 
riuniti della Germania , del re di Francia e degli 
-altri stati confederati formarono un esercito di 
2om. uomini, che recatosi in Ungheria ed ivi uni- 
tosi alle soldatesche imperiali , ottenne parecchi 
vantaggi sopra i Turchi e gli sconfisse intieramente 
alla battaglia di S. Gottardo. Gli Ottomani ri- 
jtliiedettero fervorosamente un armistizio , e le 
rivalità , le quali da prima aveano impedito che 
la guerra venisse continuata con vigore , perrai- 
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aero al Div^uio di coacliiudere la paoe a. buone 

condizioni. 

GJi Ottomani liberati per tale maniera da una 
guerra ioi midabile, poterono rivolgere tutte le loro 
lurze coulro T isola e. la città di Candì a , die Ye^ 
Inezia » rimasta sola , più non potea difendere. Un 

Sran novero di guerrieri francesi corse in aiuto 
^ ' una città cri^iana assediala dagli infedeli. Tra 
i cavalieri che l'amore della religione e della glo-» 
ria condusse a quelia guerra pericolosa e rimota , 
notasi il marchese di Fenelon, che avea educato 
V arcivescovo di Cambra! , e che era da suoi con- 
temporanei riguardato aiccome il modello dei va* 
loroai. Il giovale suo figliuolo, cb'^egli aveasi me- 
nato seco , venne ferito in un assalto contro de' 
Turchi e mori per le riportate ferite. La Francia 
ebbe in quella spedizione a piangere la morte del 
prode giovane duca di Beaufort. Luigi XIV poi,' 
che faceasi gloria di proteggere gli èrtati cristiani , 
mandò nuovi aiuti a'Candiotti: quattro nàvìgli 
francesi comparvero innau'ei all' ìsola , ma giunswò 
troppo tardi : la città di Candia dopo uu assedio 
di due anni e quattro mesi avea dovuto capitolare j 
Qiie^La conquista risvegliò il coraggio dei Tur- 
chi ; la loro possanza sostenuta da Coprogii, che 
- ì Musulmani domandavano ^a/z distruttore delle 
campione deW empietà , avria potuto rendersi an« 
Cora formidabile alle cristiane uaaioni » se un iolle 
orgoglio guidata- non avesse la loro politicta. Ine** 
briati per alcuni passeggeri vantaggi , tornarono 
i Turchi al disegno d' invadere la Germania. Verso 
la fine del secolo XVII essi tentarono un ultimo 
sforzQi e la capitale dell'Austria vide sotto delle « 
sue mnra un esercito, di dugentò mille infedeli* 
- La Germania trovavafii rihnita per la guerra 
de' trent' amir. Il re di Polonia , àUe islsyoae dei 
Pontefice . £^ ne vi^nnc coHà cavaheria del suo 

3* 
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paese in soccorso dell' impero Tedesrx) « rulonò 
coraggio alla gimrnigione di Vienna, l Turclii es- 
sendo stati impetuosamente assaliti abbandonarono 
il campo, le artiglierie e le bagaglic. Gli avanzi* 
dell'esercito Ottomano poterono soltanto raccoz- 
zarsi sulle sponde della Jxaab, ove s' accamparono 
intorno alla tenda del (Tran Visire, la sola che 
cadnta non fosse nelle mani del vincitore. Giovanni 
Sobieski entrò in trionfo nella città ch'egli avea 
salvato col suo coraggio. Per tutta la Germania 
celfbro.ssi codesto fortunato avvenimento con leste 
pubbliche e , come dopo la vittoria riportata da 
don Giovanni d' Austria , si ripeterono in mezzo 
alle cerimonie della chiesa quelle parole della scrit- 
tura : fuvvi un nonio mandato dal cielo , il cui 
nome era G io i^' anni. 

La sconfitta di Vienna fu pei Turrlii il segnale 
de' mali più grandi. La vendetta del popolo e 
deir esercito stogossi sul Visire eh' avea governata 
Ja guerra, ed il sultano Maometto IV c?idde dal 
trono , in mezzo a' sanguinosi disastri , che faceansi 
sentire lino nel cuore dell' imperio. Il celebre trat- 
tato di Garlowitz rende testimonio delle perdite 
sofferte dalla nazione musulmana e della superio- 
rità assoluta de' suoi nemici. -La decadenza della 
Turchia , come potenza marittima , era cominciata 
colla battaglia di Lepanto : la sua decadenza, come 
potenza militare e conquistatrice, pi^ncipiò colli 
rotta di Viemia. Due cose devonsi notare nei ne- 
goziati di Garlowitz. L'Ungheria, dopo essere stata 
travagliala dai Turchi e dalle civili discordie ^ 
venne unita ai dominii della casa d'Austria. Tra 
i principi poi che sottoscrissero 1' accordo, videsi 
comparire il Gzar di Mosco via , novella potenza 
che lino allora non s' era mostrata nella~ lotta con 
tro gli infedeli , e che più tardi dovca recare le 
maggiori oilèse all' imperio Ottomano, 
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• Noi abbiamo mostrato T origine ed i progressi 
dei Turchi : rimanci solo di discorrere le cagiooi 
della loro decadenza. m ' 

I- Turchi erano fatti soltanto per combattere eoit 
popoli barbari , commessi, o con popoli degene-* 
rati, quali erano i Greci. AlUnrcl^p s'incontrarono 
in nazioni non corrotte e che non mancassero di 
valore e di amordi patria , furono astretti a sof'- 
fermarsi. Ed è ben da os-ervarsi commessi non ab- 
biano mai potuto sottomettere i popoli della chiesa 
latina : la sola nazione che si trovo separata d^lla 
cristiaiiità' per le conquiste dei Turdif, fu queib 
che se ne era prima separata" da se stessa. Quando 
poi i Musulmani nulla più 'Ebbero ad invadere , 
tutte le passioni ch'aveanli sospinti alia conquista, 
servirono soltanto a crollare il loro imperio, come^ 
suole «avvenire per V ordinaria a' popoli conqui-*» 
atatori. 

, Una Aeiìe principali cagioni che Infievolirono Ift 
militare possanza M Turchi , fu il guerreggiare 
eh' essi fecero nel tempo medesimo contro r Eu- 
ropa cristiana e contro la Persia. Gli sforzi contrci 
1 Persiani li distolsero dalle spedizioni contro i 
Cristiani , e le spedizioni contro quest'ukìmi noC"» 
qoero al buon successo ^lle loro guerre in Asia» 
In queste guerre essi aveano una maniera di com-* 
battere aflafto diversa. Dopo d'avere per alcuii 
tempo pugnato co' guerrieri delT Oxo e del Cau- - 
casosi trovavano inabili a guerreggiare in Buropa. 
Così non poterono mai trionfare uè de' Persiani ^ 
nè delle nazioni cristianè, e rimasero alla fine stretti 
da due nemici > egualmente bramósi della loro ro- 
vina ed egualmente animati dalle passioni religiose. 
, I Turchi aveano portato con essi , del pari che 
tutti gli altri barbari delP Asia , il governo feu- 
dale. I popoli barbari che si stabilivano nel paesi 

che conquislvano | soleaao prima d' ogni altr^' 
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cosa dividere la terra sotto alcune condizioni di 
protezione e d'obbedienza. Da questa divisione do- 
vea nascere la i'eudalità ^ ma Ira i Turchi e gli 
altri barbari che aveano conquistato TOccIdente, 
v' ebbe ciò di diverso , che il geloso dispotismo de' 
sultani mai non permise che i feudi diventassero 
ereditarli , e che a canto di lui s' innalzasse un'ari- 
stocrazia^, siccome avvenne nelle monarchie cri- 
stiane. Neir imperio turco adunque non videsi da 
un lato che l'autorità d'un assoluto padrone , dal- 
l'altro una democrazia militare. La monarchia ot-^ 
toraana era per tale maniera appoggiata su vacil- 
lanti fondamenta. 

I Turchi vennero |)aragonati ai Romani. E per 
verità aniendue questi popoli cominciarono ad una 
foggia, altro non essendo stati da prima che una 
bauda di Tiiasnadieri. Ma i Turchi rimasero sem- 
pre quello ch'erano da principio, laddove i Romani 
nelle loro conquiste non disdegnarono le dottrine, 
le costumanze, e nemmeno gli Dei dei popoli vinti. 
I Turchi per lo contrario nulla prendeano dalle 
altre nazioni , e riponeauo la loro gloria nel ri- 
manere barbari. 

JLa mancanza dell'aristocrazìa ereditaria fu per 
avventura una delle cagioni per le quali gli Ot- 
tomani restarono nello stato di barbarie. Coloro 
ch'liainio indagato l'andamento delle civi4i società , 
sanno che l'aristocrazia forma i costumi d'un po- 
polo , M che col mezzo della classe intermedia , si 
spargono le cognizioni ed incomincia l'incivili- 
mento. Ciò spiega non solo la fragilità dei governi 
d'Oriente, ma ancora dimostra come così pochi 
progressi nella cultura sociale siansi fatti in un 
paese , ove nulla aveavi che distinguesse tra loro 
gli uomini , ed ove nissuno possedeva baslànté 
influenza per muovere la moltitudine, nò a suiG- 
cienza sovrastava agli altri per scrm'e loro d' e-j 
tempio e di modello, . - ^ 
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Itf' indì&cenza che i Turchi mostravano per le 
scienze e le arti , fece sì che i lavori dell' inda* 
^tria^ delFagricoltura e della navigazione yVenis* 
sero'confidati ai loro schiavi > ch'erano ad un punto 
loro nemici. Poiché i Turchi ebbcio continuamente 
in odio qualunque coòa nuova , tutto ciò insomma 
che non fosse stato recato dall'Asia j facea d'uopo 
si rivolgessero agli stranieri o^de ottenere , 
quanto era stato inventato e perfezionato in lÈu- 
ropa. Per conseguenza le sorgenti della prosperità 
e della poteq^ , la forza dei loro eserciti e delle 
loro armate , non si trovavano nelle loro mani. 
Egli è noto che i Turchi vennero debellati per 
avere trascurato di conoscere e seguire i progressi 
della tattica militare europea* Alla batt<iglia di 
I«epantp, l'armata si mise m disordine, soltanto 

Crchc era stata, promessa la libertà ai marinai 
'erano tutti cristiani. ^ 
Alcuni scrittori moderili C'arcando in ogni parto 
de'paiagoni hanno rassomigliati i Giannizzeri alle 
coorti pretoriane. Tale comparaziuut* non è per 
nulla esatta^ giacché appo i Kumani l' imperio era 
elettivo ed ì pretoriani se ne erano impadroniti 

\ Vsentossi alla mente Uei pop< 
I nizzeri s'accontentavano di turbare 'il governo , e 
di mantenerlo in tale condiziona , clic mai non 
I potessero venire licenziati » onde per tal modo farla 
I sempre da padroni. La loro opposizione consistea 
' principalmente in impedire che s' introducessero 
* miglioramenti di o^ sorta nella disciplina e nelle 
costumanze militari. Gli abusi ed i pregrudizii che 
più diflicdmente si distruggono in una nazione , 
sono quelli che derivano da un corpo o da una 
classe ch'abbia nelle mani la forza. 11 dispotismo 

che, paf% t^o possente , Jiammai non pot^ vin-« 
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cére l'opposizione de* Giannizzeri e d^)iSpaiti*QiÉe*' 
8te forniidabiti soldatesche^ ch'aveano cotanto con-- 
tribuito alle antiche conquiste i furono di graqdia^ 

simo ostacolo per rominclarne delle nuove. 

I Turchi stabiliti nella Grecia aveano maggior 
rispetto ad antiche costumanze ed a vetusti pre^ - 
giudizi! j di Quello che amassero il paese in cui 
ab^vano. Seobene padroni di Stamboul, tenealio 
sempre lo sguardo nsso sui luoghi da cui traftifc 
aveano l'origine ^ e sembravano essere soltanto pel** 
legrini e passeggieri conquistatori iiuEuropa. Essi 
conservavano i costumi deirAsia , le leggi e le ri- 
cordanze di quel paese. L'Occidente ai loro occhi 

{)iù che una patria appariva come un teatro delle 
oro imprese. 

Nella loro decadenza nulla fu così funesto 
Turchi , come la memoria d^una gloria passetA 
nulla tanto noccj^ue loro , come quella nazionaff 
superbia , che più non era proporzionata alla loro 
fortuna ed alle loro forze. Le illusioni d'una po- 
tenza che più non esistea , impedivano loro di pre<* 
vedere gli ostacoli che doveano incontrare nelle 
loro ìmpjfp^ ed i pericoli da cui erano minacciati* 
ÈXt^iilAkò 1^ Ottomani faceano ui^a guerra sforta^ 
nata o cotichiudevano un mcn buono accordo, sem- 
pre se la prendcano coMoro capi , che la vendetta 
popolare sagrificava alla morte od all' esilio : e 
mentre così inimolavano vittime alla loro vanit»^ 
le loro sciaguii^ .tanto più diventavano senza rt^V 
Bi||$dio f Qì^itAé più essi s^ostinavano a non, yplei^ 
rà^bscere ìé^' vere cagioni. - ^^t^i^^N i 

* TRacito in un luogo delle sue istorie dipJnc^e il 
giubbilo che senti in vedendo de'barbari che fa- 
ceano guerra tra essi. Non può a meno ognuno 
di provare simigliante gioia nello scorgere i' au- 
torità^ ^^sultani tormentata dagli st^qo^nti delia 
"ftìmiii^ propria. Quella famiglia di %|^9pUqpotfi 
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.11* fjiccia a rul tremava tutto il Levante , andavasi 
€li votando da se medesima. Ben si sa quali vitti-» 
me un sultano ascendendo al sidio immolasse per 
gelosia di comando. Il cielo però non permise t ' 
che le più sagre leggi della natura fossej'o violate 

•impunemente, e la dinastia ottomana in pena di 
tanti delitti , cadd^Jn una spezie di degradazione. 
•I principi ottomani allevati jirl servaggio e nella 
tema , perdettero IVnergia d'animo e le altre doti 
necessarie a ben governare un grande imperio* So- 
limano II non W ch'accresceré il male, allorquando 

Jose per .legge fondamentale, che nissun figliuolo 
ei soldani potesse comandare ad eserciti o gover- 
nare Provincie. Non vidersi da quel tempo in poi 
~ sul trono che prìncipi eilèminati , timidi ed in- ^ 
sensati. 

Bastava che la volontà del princifie fosse cor-* 
Votta |)erchè la corriu&ione diventasse generale}^ di 
inane in mano cher 1 sultani degeneravano » tutro 

andava tralignando intorno ad essi. tJn assopimenti 
universale pigliato avea il posto del trambusto delia 
guerra e della vittoria. Invece della passione delle 
conquiste , regnavano la cupidità , Tanibieiiine . l'a- 
mor di se stesso, tutti 1 vizi insomma che daqno 
indizio della declinazione degli imperii e che .ser- 
<voMO ^ renderla compiuta. Allorché gli stati s^in* 
fialzano e s' incamminano alia prosperità » havvi 
un' emulazione nell' accrescerne le forze : anche 
quando declinano havvi un'emulazione per travol- 
gerli alla rovina e tirar protitto dalle loro perdite. 
- Xi'imperio avea sempre un numeroso esercito , 
ma quej^e soldatesche che di giorno in giorno. an- 
davano ecapitando di disciplina , eranao diventate • 
formidabili unicamenle in tempo di pace. Una mol- 
titudine di Tlrnanottì, o sia di possessori di feudi 
a vita, nulla avendo da lasciare alle proprie fa- 

'miglie, traaiorrea sulle terre che enuoio state daU^ 
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loro , come locaste , le quali nelle campagne ove 
vennero portate dal vento , divorano perfino i ger- 
mi delle messi. I bascià governavano le province 
da conquistatori : le ricchezze del popolo erano per 
essi come imbottino che i vincitori si dividoi.o tra 
loro il di delln vittoria. Coloro ch'ammassavano 
tesori, comperavano T impunità : quelli ch'aveano 
eserciti , proclamavano la propria indipenden2a. In 
ogni luogo poi gli inferiori seguivano l' esf nipiò 
dei capi. Tanto nel governo civile , come alFeser- 
cito , ogni cosa era clata a chi offriva di più , tutto 
era posto a sacco. Per tale maniera quest'imperio, 
ch'uvea da principio dimostrata sì grande energìa , 
veniva ad essere preda di tutti coloro che la for- 
tuna od il favore dei principi chiamava al governo 
degli afiari pubblici.- 

I Sultani di Costantinopoli erano spesso destati| 
dal sonno a cui s' abbandonavano nel serraglio^f 
dallo strepito delle popolari ribellioni. Esse pero; 
sebbene talvolta paressero avere con se una tal 
quale giustizia , portavano una calamità di più , 
ed altro non faceano che rendere più sollecita la 
generale decadenza. 

Sebbene i successori d'Ottomano dopo il regno 
di Selim fossero diventati i pontefici della reli- 
gione nazionale, non acquistarono perciò autorità 
maggiore. La fede Musulmana , la quale racco-^^ 
mandava l'osservanza d'alcune pratiche religiose 
minutissime, non valea a spegnere le passioni po-. 
-polari. Una credenza che permettea al principe il 
fratricidio , non potea essere una guarentia pcc 
r autorità o per la vita del principe stesso. Una 
religione ognora disposta a consacrare il trionfo 
della forza , non rinveniva nella sua morale mo- 
tivi bastanti per condannare la ribellione , spe- 
rjiialmente se questa potea venire coronata d' un 
buon c:iito. 
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è cosa strana che i Torchi anche quandi» 
wtàao centra un prindpe della casa Ottoaia&a> 
servavano una profonda venerazione per quealn 
tìa» Bssi ìiDfinoravano il tìxfinno ^alia loro Tea* 
j mentre «ostravansi prontissimi ad ìnme- 
lare se slti^si a favore della tiranriia. Per tale ma- 
niera la licenza nei maggiori eccessi rispettava seni- 
re l'autorità dis|)otica , mentre questa rispettava 
licenza ^ lo che dovea veramente accrescere a 
dismisura il disordine. ' . 

Viveano ì Turchi in questo stsito "di decadènza» 
siccome m mio stato naturale. E dì certo degnis- 
sima d' osservazione ne)!' istoria si è T indiil'eri>nza 
d' un popolo in mezzo ad una rivoluzione che lo 
conduce alla rovina. Questa rivoluzione s'operava 
esso i Tùrchi non già jper lòrza delle idee liuove^ 
sì delle vecchie , non già per l' amor "della li«- 
a , ma si per le abitudini della schiavitù* Ri^ 
ettayano essi la cagione della loro rovina , per- 
le queste cagioni ooliegavansicolP istoria dei trai]^ 
harbari 5 la religione maomettana la quale andava 
ad essi ripetendo , che colui che è nel fuoco sì 
ìlee rassegnare , impediva loro di porre rimedia 
ai mali che sofirivano. 

In tutti i popoli che tendoóao alla decadenafia»* 
si ravvisa in n»ezaso -alla corruzione una certa 
litezza ed -eleganza di costuimi e di modi. Ma*! 
Turch i aveano una corruzione barbara e sélvag— 
già , il loro imperio andava im'ecchiando senza 
che la nazione perdesse parte di quell'asprezza di 
carattere e di quella orgogliosa rozzezza che sona 
proprie deli' inlaiizia sociale. « ; ^ 

^ «^cuno ci ^omaìsderà perchè mai la cristianità 
non al(bia trà'tto profitto da quella decadenza dei 
Cucchi per respingerli in Asia. Noi abbiamo ve- 
duto in quest' Ì5tt)ria che i popoli dell' £uropa cri- 
stiana uou aveano mai potuto andare d' accordo 
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tra loro per difendere Costantinopoli , qiiand' era 
investita dagli Ottomani. Non s* accordarono essi 
maggiormente per liberarLi, dopo che venne presa. 
Aggiungasi che quanto meno si temettero i Turchi, 
minori furono gli sforzi per vincerli. Essi d'altra 
pajrto non ispiravano gelosia alcuna alle nazioni 
commercianti dcJla cristianità. Indarno la fortuna 
avcali posti in mezzo all' Oriente ed all'Occidente, 
invano aveali renduti pndroui dell'Arcipelago, e 
delle coste africane, de' porti del mar Nero e del 
mar Rosso; le loro più belle province rimaneano 
ciò nuir ostante deserte : le loro città resfavano 
abbandonate : tutto insomma veniva meno nelle 
mani d' un popolo indolente e grossolano. 1 Turchi 
vennero risparmiati perchè non sapeano approfit- . 
^tare de' loro vantaggi : essi , per servirci delle g^P^ 
role di Montesquieu , erano proprio fatti per pos- 
sedere i natii mente de' grandi imperi. 

Prima di compiere questo rapido quadro del- 

. y impero Ottomano nel secolo decimosettimo , siaci 
permesso d^aggiungere alcune altre riilessioni, Nis- 
suna cosa era più strana che la presenza sullo stesso 
territorio di due popoli e di due religioni che s'o- 

^ diavano e si maledivano a vicenda. La Spagna avea 
offerto altra volta lo slesso spettacolo , ma l'ener- 
gia e la magnanima costanza degli Spagnuoli trion- 
farono alla perline d'una religione e d'un popolo 

• nemico : nello stesso tempo iti cui i Turchi si sta- 
bilivano nella Grecia , i Mori , portando seco il 
^ loro culto straniero , "al^bandonavano le fatte con- 
quiste e tornavano in Africa , d'onde erano venuti. 
I Greci dopo l' invasione degli Ottomani non mo- 
strarono già la stessa energia , nò lo stesso corag-. 

^ gio , sebbene il loro amore di patria dovesse con- 
'T tinuanìcnto venire animato d/»lla vista del suolo 
che calpestavano, e dallo stesso nome clie portavano 
e che i vincitori non aveano potuto loro togliere. 
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Più cose ancora dir sì potrebbero intoroQ al-7 
%:Fìinperio ITùrco , alla condizìoue delle province 
^"i^ lui iio<>gelie I .ed ali' ìnlìuenza che Ip iijtee .1^4} 
tempi posteriori esercitarono sui popoli dominati 
dagli Oitoraaui , ma non è di quciàto luogo resa- 
urinarie , e. se noi ci slamo a lungo soUermati a 
parlare dell' imperia Ottomano , si è perchè i suoi 
progressi e la sua decadenza hanno stretto legame 
^a.^uainto dovemmo descrivere. 
^ ilei Jiempti ai quali noi abbiamo^ cQndot.to la 
noa^ narrazione ; le passioni cV aveano generati 
i prodigi delle Crociate , erano divenute opinioni 
speculative, le quali piuttosto che l'attenzione dei 
re e dei popoli, occupavano quella degli scrittori. 
Ija tale maniera le ^g^er^e sante , colle loro cause 
ed i loro elFetti , si trovarono date in bàlia delle 

« inentazioni dei .dottori e dei filosofi* Rammen^ 
r opposizìonét di Lutero , e sebbene egli avesse, 
pprovata o ritrattata la prima sua opinì</ne 
sulla guerra contro i Turchi, i suoi partigiani mo- 
strarono sempre grande avversione per le Crociate, 
il ministro protestante Jurieu andù a&sai più . 
; lungi di Luterà. Questo ardente apostolo della rir 
forma non solo non stimava che s' ^vesse a mno*. 
vere guei:ra ai Musulmani 9 chè li riguardava anzi 
come ausiliarii dei protestanti , e dicea ehe i fe-- 
roci settarii di Maometto erano stati mandati per 
lui^orare di conserta coi riformati alla grand' 
pera di Dìo , alla mina cioè dell' imperio ponti- 
ficio* Dopo che nel i683 venne tolto l'assedio di 
Vienna e clie fu rivocato l'editto di Nantes, Ju^ 
rìeu s'afiliggea per la sventura dei riformati e per 
la rotta dei Turchi \ aggiungendo ch^ Iddip non 
aveali abbassati , clic per innalzaili nuovaniente 
insieme , e lame gU stromenti della sua vendetta 
coutra i papi. Tanto è raccecaniento a cui può me- 
nare lo spirito di parlilu o ili seèta, quando sia tra-t 
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riàto dall' òdio , ovverà irritato daHa persecuzhme^ 
^ [: ;^v«avi non di meno altri scrittori chiari per 
ingegno, ma però della religione riformata , i quaH 

flosteneano che s' avessero a combattere gli iiiFe^ 
deli : deploravano essi V indifferenza della cristia'- 
nità e le guerre che andavano di giorno in giorno 
rompendosi tra le nazioni cristìaue , mentre ia^ 
aciavasi in pace un popolo nemico degli altri po« 

Soli* Il caiibelliere- Bacone , nel 'sao dialogò 
élh sacro j adopera tutta la sua dialettica per poro- 
vare , che si de' far guerra ai Turchi , come a bar-^ 
bari , ai quali si deve negare il nome di popolo. 
X' illustre cancelliere cita a sostegno dell'opinione 
aua le massime d^ Aristotele , e quelle delia Scrit* 
tara» e ricorre ad esempj ora tratti dalia storià 
ad ora dalle favole. Il modo suo d' argomentgfiTi 
tiene alcun poco della politica è ddia filosofia 
necoio XYI, e noi non crediamo d'ocoaparcS^ 
più lungamente. 

Piuttosto faremo noi alcun cenno di quanto pen- 
sava Leibnitis , il quale per far rinascere lo spi- 
rito delle lontane spedizioni , si rivolgea all'am- 
biatone dei priocipi. Le idee di lui riceve ttera 
uvtì nei tempi moderni una memorabile applica-* 
SHone. Nel tempo in cui Luigi XIV apprestavasi ^ 
a portare V anni sue ne' Paesi Bassi , il filosofo 
alemanno gli inviò una lunga scrittura per indurlo 
a rinnovare la spedizione di S. Luigi in Egitto. 
Xa conquista di quella fertile contrada che Leib-« 
iiJtz chiamava l' Olanda di Levante , dovea favo- 
reggiare il trionfo e la propagazione della fede ; 
procurare dovea al re cristianissimo la gloriosa 
fama d' Alessandro , ed alla monarchia francese i 
■più grandiosi mezzi di possanza e prosperità. Dopo 
l'occupazione d'Alessandria e dei Cairo , la for- 
tuna oiieriva a' vincitori l'occasione fortunata di 
srii^lzare V imperio d' Ociente. La potenza Ottomana, 
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assalita da' Polacchi e dai Tedeschi , turbata dalle 
ii\terne discordie , stava per Qadere in ruina. Già 
la Musc4)yia e la Persia a p pare echi a va nsi a trarre 
profitto dalla sua caduta. Ove la FfaAcìa si i'osse 
presentata nell'agone, agevole soprammodo gli sa- 
rebbe stato ottenere V immenso retaggio eli Co- 
stantino, domiìiare il mare Mediterraneo, ^sten- 
dere il domìnio sul mar Rosso , sul mare E iopico ^ 
sul golto Persico , impadronirsi del commercio 
d<^ir India. Tutto quello che huvvi di più splen^ 
dido e di glorioso' offerì vasi allora ali* immagina-- 
zione di Leibnitz. Quél heW ingegno soprdtlìitto dal 
proprio suo- pensiero , collegava la sua politica co*, 
pregiudizj , nè trovava altra cosa che superasse la? 
conquista dell'Egitto fuori della scoperta ridia pic^ 
tjm^fitosofale. Egli di già scorgea nelT av veiiire la* 
Jimgióne cristiani^ che rifioriva in Asia, Timpero»^ 
e. il commercio di Levante e Ponente diviso tra 
il re di Fraiicia e la casa d' Austria e ^i Spagnà, 
ed il mondo pacificata e gòvernato du queste du^' 
potenze conquistatrici. i -^^v " - - 

vDtipo avere svolti i vantaggi della vasta impresa- 
eh- egli proponea , Leibnitz non trascurava alcuno^ 
dei mezzi che doveano assicurarne 1' esito e faci- 
litarne r adempimento. ^ In questa parte del suo 
scritto mostra egli tutta la grandezza dell' ingegno- 
suo , ed' allarchè leggesi la relazione dell' ultima- 
guerra de' Francesi in Egitto , si acquista la per- 
suasione che Buonaparte avea conosciuto il dise- 
gno di guerra stato presentato a Luigi XIV. Que— 
st' impresa gigaiitesca però-, che piuttosto dovea^ 
abbagliare il mondo , che produrre frutti stabili , 
assai meno conveniva ad un principe guidato dal- 
senso della vera grandezza , che non ad un eroe 
nit>derno moeso ognora dal desiderio d'una gloria' 
romanzesca. Non di meno ì pensieri di Leibnitz, 
sebbene non. fossero stati accolti, dal gabinetto dir 



V#fiBflHttr MBài laseìàvtna'^pef à di TÌ¥àiii«Ì&te ofMN* 
8ull94nMti d^tlcwi fitftUali 4q1 «esofe XV ih 
Si « tUrn pairtv «to 3 re kwmm mii tU giài 

«eriam^nie occupato, d* um guerra coatvo i Tur* 
cfei , e noi dubbiamo credere che Boileau alludesse 
a tutti codesti disegni di lontane conquiste , quando 
nella &ua epistola al re:. J^ t'aWndsidau^ 
4ix vkois amv 00^49; de t ffmUe^poTj^K ' - ^ , 

scrittori nou valsero, ad indurrà i |m«cipi a preii^ 
dere |é armi contro Àegli inftdeli : k Crocì»te Un 

iiirono quindi nello stesso modo con cui erano co-w 
^Ijainciate, cioè co'pell^rinaggi. Fra'pellegrihi jpiià 
famosi ch'andarono in i.evaute dopo le guerre sar^ 
ere notasi {gna»ÌQ^ di {iQjrola- Visitò, egjìi pier du% 
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oye fondò l'ordine de'Gesuitì. pome prima dellé 
0roqia^Q » %id^r9Ì aUpi;:a talvolta de^ principi, me- 
acolarsi alla moltitudine de' Cristiani che andava 
i» Gje»Kfl»ala]^^ d'ascendere^ 
aul^ll^Q ) 6ra ito in pellegrinaggio alta città santai» 
SHilViatigoQei tb^ i^Ébvii^w di poi («cero. 

ìq Faleatioa uo principa di Raaaiwil» un duoadì 
JSaviera , un duca d'Austria e tre elettori di ]VEa-. 

Jonzat ti:a cui havvi colui c^l^e £a j^ot^ttora 
,utero. . ^ ^ : 

^ , 4fieUegri^ d'OccidecUe rnnj^i^n^ro jj^iù accol^ 
In Gerusalemme , GOIM WÌ primi tempi » da' ca-*. 
i^lierr di. & GÌ9wiDÌ'f • osa dai padri latini daU 
l'ordiae-di & Franoasqq d' Assisi , eh' era«9i acm^ 
saprati alla custodia d^il Santo Sepolci;o. li padro 
guardiano > cgns^rvandp le costumanze ospitali dei 
tempi antichi, lavava egli «tesso i piedi ai viag- 
giatori e dava l<Mrv ogni soccorso. nace^saria a cobi-» 

1fl«ca U |k(Nyi^iriitfiggto, t prikgf i»L»òlg aiMi. im hgy ^ 
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c0«^ B Vene»;*» aMavi semifm mwi^hfagak^ 
t wnAuv4à ralle caale dì Siria. Sawa Jasciare )a 
|Mropria casi^ ^ potoana poi ottenere le grasie eoa- 
€fdute al pell^rìnaggio di terra santa: incarica- 
' vallisi di ciò alcuni uomini pii che si spedivano 
oltremare , ovverO' i ceaohiti cbie dimoravano in 
yaieatinac \ 
. l potentati cristiani per la m^iggior parte riporr 
M%iia ad esempio di Carlo Magno la loro i^lom « 
noa più a liberare » ma benA a proteggere hi città 

d* Cristo dalle violense dei Musulmani. Le capi- 
toia^ioni di Francesco I rinnovate da quasi tutti 
Lauoi successori contengono parecchi patti , ì quali 
lendona ad assicuorare la pace dei Cristiani ^ ed il 
Ubero e^rciaio della religione cristiana in Oriente. 
|tto il regno d'Arrigo IV » Posbaye» .ambascia* 
' .-Iraweae a Coalaotiaopoli » apdò sT visitare i 
U di Garasaleminef e loro recò le consolazioni 
fsd ì «occorsi d'una carità veramente regale. Il conte 
di Nointel , che stava per Luigi XIV" presso il 
Sultano dei Turchi , andò pur esso in terra santa,_e 
Gerusalemme ricevette trionfai mente ii messo del 
possente ^monarca , il cui credito e la cui fama 
pAteggevana i Crìatìani fino di là dei mari» ^ 
Xia maggior parte de'^princigi Cristiani spediva 
in ogni anno i suoi tributi alla. santa citta ^ e nelle 
solenni cerimonie la chiesa della Risurrezione e- 
epofiea alla pubblica vista i tesori dei re d'Occi- 
dente.. I guardiani delnogbi santi che pasceano i 
pellegrini e ne aveano cura , ppssedeano» nulla sulla 
terra , ma i doni dei fedeli^ erano per essi come 
la manna del deserto , che ciascua di veniva man- 
data dal cielo. Quasi per un miracolo, ognora r»» 
nascente , i monumenti della religione cristiana , 
stati per lunga pezza difesi dalle armi dellT>cci- 
deate, altro riparo più non avendo che le pie ri - 
^rdaiw I ^ conaervavano nulla di meno intatti 
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« in mesBEo ai barbari aegnàci deH'kiainisino. Lm ^ 
cureasa che tegnava in Gerusalemmé 6^ ancora, 
che assai meno sì pensasse a liberarla, spirito 

delle Crociate nel secolo XI era stato .specialmente ' 
^suscitato dalle perdecuzioni InLraprt'se cuati-a i pel- 
legrini , e dalla condizione ^miseranda in cui ge- 
mevano i Cristiani Oriente. Allorché più ivoa 
furono persèguitati e chVbb'^ro a soflrire mali mi- 
nori i la pieui'e l'indignazione dei popoli di Po-^ 
nente più non vennero risiregliatè àk coinpassio*» 
nevoli grida , e la cnstsanità accontentossi di man-* 
dare preghiere a Dio per la conservazione della 
pace ne'ltioghì ch'egH avea santificati co 'suoi mi- 
racoli. Uno spirito di rassegnazione prese allora 
il posto dell'entusiasmo delie Crociate : la città di 
X)aviddé e di Goffredo coiifondeast nel pensiero ijgi 
, cristiano colla celeste Gerosalemme » e da poi cRb 
- gli oratori 'sacVi diceano essere {fi mestieri passtM 
^ pel cielo onda arrivare alla terra santa^ più non 
si rivolsero le esortazioni al valore de'^ucrrieri , 

ma soltanto alla divo^oue ed alla carità dei tedeli. 
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• • • , 

eoKSibmiAzfoKT sullo stato dell'-europa, stit.le 

DIVERSE CLASSI DELLA SOCJ ETÀ ^ 6U I PROGRESSI 
DELLA KAVlGAZtONE , DEL l'iK DUSTRIA , DELLE 
ARTI B DBLLB 3Ci£»S^B USL VBIfiPO iì&lM CROQIATZ ^ 
B D01(0 III 



N 

oi abbiamo fatto conoscere l'origine ) Io spirito ' 
4^ U.caraticre delJe Crociate : resaci ora a mo- 
aU^re l' influenza direbbero aopra della società,- 
Prima di manilestare l'opinione .nostra sulle con- ^ 
segunnze delle guerre sante , ci pare conveiiìente 
dì ricordare in brevi parole i giudizìi ch'altri ne . 
fecero. Nel secolo XVII si fecondo di grandi uo« 
piiui » s'ammirava Ter'oico valore de'Crocéaigiiati,. 
si coni piagneva no le loro aciagut^, e senza escimi- 
Ilare il bene o il male ch'aveano recato quelle lon* 
tane spedizioni , rispettavansi i religiosi motivi 
di'aveano fatto impugnare Tarmi a' guerrieri di * 
Ponentt*. Il secolo XVlII che abbracciò tutte le 
opinioni della ri Form a , e la esagerò ancora , non 
risparmiò punto le crociate » nè mancò di farne ■ 
carico airignorartza , al fanatismo ed alla barbarie 
de'nostri avi. V'ha pocbi i quali adesso sàpf.Iano, V 
che Voltaire nel 1753 pubblicò iiìia Storia delle ' 
crociate (1). IF .soggetto da lui scelto era a quei 
giorni in si poco credito , ed egli stesso avea di- 
|iii^lo sotto uu aspetto cosi ridicolo gli avvenimenti ' 

. Ci) Qtttsl» rf ìasipnie vf olW crMtate;coiii]Hirve il» prlm» 
qel ifèreurioz venite ni teguiio stninpn'a io tin piccolo tO' 
ìuuie» Voltaire la rifuse «e ia sua Sporta generale. 
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che narrava , che il suo libro con destò curiosità 
alcuna , nè trovò lettori. Nulla v^ha chVgnagli la 
violenza con cui gli autori ùeW Enciclopedia , si 
fecero poco tempo dopo a parlare delle crociate: 
superarono essi nell'astio il Voltaire, S\ fatto modo 
di giudicare le crociate era sparso tanto general- 
mente , che gli stessi panegiristi di S. Luigi si la- 
sciarono vincere da queiropinioùe , e molti di lóro 
nei discorsi che fecero , a stento perdonarono al 
divoto monarca le imprese e le sciagure dèli' E- 
gitto e di Tunisi. ^ , 

-> Ciò non di manco una filosofia illuminata dalld 
spirito dell' indagine risalì alla cagione de^li aV* 
veniinenti , ponderò i loro efietti , ed assai meno 
fu inclinata alia declamazione ed alla satira , da 
poi che andò in traccia della verità. Il giudizioso 
Robertson nell'Introduzione alla storia di Cariò V 
pensò che le crociate avessero potuto favoreggiare 
i progressi della libertà , e lo svolgimento dello 
spirito umano. Sia che codesta opinione lusingasse 
le idee di aue'tempi , sia che essa esercitasse sugli 
animi T iniiuenza propria della verità , trovò un 
grosso novero di partigiani ; da quel punto co- 
ìninciaronsi a giudicare con minore severità le spe- 
;^dÌKÌonì de'Crocesignati in Levante. 

Pochi anni fa l'Istituto francese aperse un coti- 
cofso, in cui invitava tutti i dotti a far conoscere 
i vantaggi trfie la civile società avea tratto dalle 
crociate. Se si avesse a stare alle Menrorre ch'ot-* 
tennero il premio in quella erudita lotta (i), le 
guerre saiiJte avrebbero prodotti assai maggiori beni 

(f) Dufi memorie oilentiero il prem'o : l'un • del sig. Heè^ 
reu , l'aUra del s'tg, Choiseuil rl'AiUccourt. Anien«iue sono 
d«rgiie d'^ucpmio per i'ertiditione « per la critica : esse vi 
haaiio disegaata la strada , (^'avevamo percorrere , ed 
u uoi è ^ruio coafirnara tmtto ctù cbt Iure d<>bbtaiìio» > 
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per la posterità , di quello che abbiano causati mali 
alle generazioni contemporarwee« Per tale maniera 
le opinioni sulle crociate s'erano cangiate più volte 
in meno di due secoli. Possono da ciò ricavare un 
tìn»maestra mento coloro , i quali con tanta sicu*- 
rezza danno giudizio sulle rivoluzioni che noi ab- 
biamo velluto a cominciare e che non vedremo 
compiersi , laddove con sì grave fatica si giudi- 
cano le rivoluzioni già da lungo tempo terttirna-k 
te, e di cui abbiamo so tt' occhio le conseguenze» 

Noi giugheìnmo per avventura al punto propi*- 
iio per apprezzare con certa giustezza l'influenza 
delle crociate e le opinioni di coloro che le hanno 
giudicate prima di noi. Le rivoluzioni de' nostri 
giorni servonci come d' una fiaccola per rischia^ 
rare la scoria de* tempi trascorsi. La' generazione^, 
attuale ebbe tutte quelle le45Ìoni che nascono dalle 
grandi scosse politiche, e senza dubbio perqnejita 
ragione il nostro secolo meriterà un altro di d'es*- 
sere chiamato il secolo dei lumi. >. " 

Si può dire, che per trovare giudici più indul- 
*ijenti mancò soltanto alfe crociate migliore successo» 
mipponiamo per un istante che codeste lontane spe-* 
-tSizioni avessero ottenuto buona fine , come ^ra 
lecito sperare , e veggiamo in questo, caso quali 
ne sarebbero state le conseguenze. L'Egitto, la 
Soria , la Grecia sai-ebbéro diventate colonie cri-* » 
Btiàne : i popoli d' Odetìte e d'Occidente avrebber<i 
camminato ai concerto ali* incivilimento i il lin- 
guaggio dei Franchi sarebbe penetrato fino agli 
estremi limiti dell' Asia: le coste barbarésche , or* 
abitate da' pirati , avrebbero ricevute le costu- 
manze e le leggi europee , i' interno delP Afrièa 
finalmente più norì sarebbe dia lungo tempo una 
terra impenetnibile a' commercianti , ai dotti , ed 
ai viaggiatori. Per conoscere qual vanteggio avrebbe 
)>ortato que^jf unione di p<^|>t*l^ ^^utto le stesse leggi 
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la stessa religione, è d* uopo ricordarsi lo stato 
N deir impero romano al lempo dei successori d'Au- 
. gusto , quando più non i'ormava in ceiia maniera 
yse non un popolo solo, governato daUo stesse If^^gi 
e che paHava lo stesso liii^nag^io. Tutti i mari - 
forano liberi : le provincie più rioiole coni unica\ ano' 
-^ra di esse col mezzo di tacili strado : le città ri-^ 
* cambiavaiisi le produzioni delle arti e dell'indu- 
stria : i climi le difl'ertnti derrate: le ^lazioni le 
loro dottrine. Se le crociate avessero assoggettato 
r Oriente alla cristianità, é permesso di credere 
che quel grande spettacolo , -veduto una sola volta 
dal genere umano , sarebbesi rinovellato nei tempi 
liiod(Tni« Se ciò fosse avvenuto, le opinigni non 
sarebbero sjate discordanti sui vantaggi delie guerre * 
A sante : ma *i Crocesignati non seppero sventura-^ 
tamente rò ampliare , uè conservare le fatte con- 
iquiste. Per ciò .le conseguenze delle crociate sono 
più malagevoli ad assegnarsi , e il bene che cagio-r 
iiarono non colpisce in eguale foggia tutte le menti. 

Fra i frutti delle cruciate, l'istoria imparziale • 
non può scordare i mali eh' esse recarono alla cri- 
fctianità ; questi ntàli però si fecerò sentire a' tempi 
medissimi in cui avvennero le guerre sante , il qua- 
dro fedele di quella stagione bastò per farli cono-* . 
scere. 11 bene però che le crociale hanno prodotto , '. 
è da rassomigliarsi ad un germoglio nascosto sotto 
terra e che si svolge lentamente. I lettori ricorde- ; 
ranno che iipi dopo il racconto di ciascuna crociata, ^ 
ne abbiamo compendiosamente enumerati ì risul- * 
^lamenti immediati : ora noi daremo una generale 
rivista alle e pcM:he differenti in cui avvennero tutte 
le spedizioni d'Oriente. Quando si cqnosceraniio 
meglic» i secoli in cui accaddero i fatti che nar*^ . 
rammo , il loro spirito e le conseguenze ch'ebbero^ 
saranno essi meglio giudicati e conosciuti. Noi per- • 
^tanto ci faremo ora ^ mostrare le società, com'e- 



[^igitized by GoogI 



rano nell'età di mezzo, e i passi che fecero verso 
air incivilimento, lasciando di lettori illuminati la 
cura di ponderare quanto appartiene alle crociate. 

Esamineremo da prima la condizione delle di- 
verse nazioni europee, cominciando dalla Francia. 

Se alcuno rammenta lo stato di debolezza e di 
decadenza, in cui era la monafrciiia francese al 
principiare del secolo XII , dee stupirsi della pro- 
sperità e dello splendore a cui arrivò nei tempi 
posteriori. Accorti trattati, fortunate guerre, utili 
parentadi , l'infievolimento del sistema feudale , il 
progressivo aflVancarsi dei comuni favoreggiarono 
la dinastia de'Capeti nell'ingrandimento de' loro 
stati , e nell'aumento della loro possanza. Parec- 
"chi secoli dovettero trascorrere per consumare!^ 
quest'opera di fortuna e di politica; e quanto più 
ai fatta rivoluzione compieasi lentamente , i suoi 
efiFetti esser dovevano tanto più durevoli. Un modo^ 
d'operare costantemente seguitato da tutti i prin- 
cipi d'una medesima famiglia , la prosperità e Tin- 
grandimento del regno , la gloria e l'indipendenza 
della nazione meritano adesso tutta l'attenzione^ 
dello storico, ed un francese dee ammirare cou gra- 
titudine come alla famiglia che governa la Francia- 
debbasi l'unione di tante fertili province , che for- 
mano la monarchia francese qual è a'teropi presenti.. 

La politica de're francesi fu senza dubbio secon- 
data dai grandi avvenimenti delle crociate : di fatto 
era cosa naturale che la nazione , la quale prese 
la maggior parte in quegli avvenimenti, ne prò-- 
fittasse più dell'altre , per accrescere la sua potenza 
e migliorare lo stato soeiale. La gloria ch'acaui- 
starono le armi dei Frapcesi oltremare , diedero 
novello lustro alla monarchia : l' autorità regale 
trasse egualmente profitto dalle imprese come dai 
disastri dei tanti guerrieri ch'andavano in Asia. 
L'allontanamento , la morte ola rovina de 'grandi.. 
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vassalli permisefo ai re d'innalzare la propria di- 
f;nità in mezzo airanarchia feudale e dì restituire 
rordiiio ijel reame. . 
^ Più d' un secolo innanzi alla prima crociata i 
baroni ed i prelati aveano cessato d'unirsi in as- 
semblee generali , per regolare le forme della giù-, 
Istizia e confermare gli atti della podestà reale. A' 
tempi della seconda crociata s\ tennero parecchie 
ragunanze de'grandi del regno, nelle, quali si te* 
parola degli apparecchi d^lla spedizione e de'prov- 
vedimenti ch'erano a dare , onde mantenere l'or- 
dine pubblico e r esecuzione delle leggi , durante 
rassenza di Luigi VII. In codeste numeroso unio- 
ni , i Francesi poteano riscontrare almeno una de- 
bole immagine di quelle assemblee , sì tamose sotto 
alle prime dinastie , in cui ire ed i sudditi trat- 
• lavano insieme dei mezzi onde assicurare T indi- 
pendenza della nazione e la salvezza del trono. 

Per tale maniera le crociale aiutavano i re di 
Francia in ripigliare la loro podestà di far leggi, e 
davano campo alla nazione d'esercitare le antiche 

1)rerogative ch'essa avea a'tempi di Cloduveo e Car- 
omagno. 

Dopoché Ugo Capeto ascese al solio , non solo 
. ì grandi vassalli più non si radunavano intorno al 
principe, ma aveano separati afl'atio i loro inte- 
ressi da quelli della corona. Parecchi riconoscevano 
a mala pena il le di Francia , e ricoprendo la loro 
opposizione con un pretesto divoto , rammentavano 
liei lojro atti il . regno di Cristo , invece di notarvi 

alleilo del loro monarca. Quest' opposizione che 
uro per pm d' un secolo , dovea finalmente dar 
luogo ad altre, opinioni , quando vidersi i Francesi 
alla testa delle spedizioni che chiamavano a se gli 
sguardi della cristianità , e nelle quali sembrava 
aver interesse la causa di G. C. e di tutti i popoli 
cristiani. Per conoscere quanto i re dj Francia do- 
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Tetterà alle guerre sante, e quanto guadagnarono 
in prendervi parte, basta paragonare Filippo primo 
tristamente ( hiuso nel suo palagio durante il con-* 
ciiio di CbìaramoDte» scomunicalo da UrbaBO, con^ 
dannato' dai vescovi > abbandonato dai grandi, con 
PUippo Augusto ché da prima vince Saladino m 
Sona f e di poi scmiìgge i nemici del regno a Bou-» ' 
vines , con Luigi IX circondato nelle sue sventure 
da una nobiltà fedele , rispettato ognora dal clero 
e dal popolo , riverito finalmente come il più fermo 
sostegno della cbiesa , e proclamato dai sua secolo 
Come Parbitrp dell'Europa. 

Noi parleremo di poi de^cambiamenti chfawen^^ 
' nero nelle diverse elessi della società : ci ristrin- • 
gérenJo soltanto a dire in questo luogo che lecìro-. 
ciate diedero il segno d'un novello ordine di cose 
per la Francia, e ch'esso mise salde radici. nel 
tempo delle guerre sante. 

• Quanto l'autorità reale era debole in Francia 
alla "prima crociata, mostravasi essa altrettanto 
forte e possente in Inghilterra. L'autorità reale 
« e la Feudalità pesavano sulla nazione inglese quali 

erano state stabilite da Guglielmo : ma uu governo 
fondato dalla vittoria' e sostenuto dalla violenza, 
te' nascere ben presto negli animi un sentimento 
di 'opposizione che doveva crescere col tempo e 
colle circostanze. Il dispotismo militare aveva po-^ 
tato comandare il silenzio alle opinioni : non aviea 
cfò non di «manco mutato ì costami degli* Inglesi, 
e distrutto il loro amore alle vecchie usanze : le 
passioni state compresse colla spada , scoppiarono 
anzi da poi con maggiore violenza. 
' Una monarchia onnipossente non andò guari che 
incominciò a declinare, o videsi in Inghilterra il' 
"contrario di quello che era^uceedato in Francia» 
Di fatto la libertà vi fe^progressi a da/ino delFan- 
i torità reale. Fargpchi monarchi inglesi si lasciarono * 



Digitized by Google 



iildarfé da uua politica imprudente ed »ip{»^Sfl^* 
nata, che loro fe'ai>bracci are funesti partiti. I loro 
eccessi, le loro violènze e principalmnite i delitti 
di Giovaoni Senza- Terra alietiaTono da lui gU ani-^ 
mi , e TCnd^tftéro ttirnHiM la nm&ne m remter>^ 
Uli. Altra di^ecadean non mepo rilevimtef 
edie MttiaaMbasCMBa notala 4ag(i storiciy è «ta:ià\ 
Pambizione de^ principi inglesi , p9r ijoale «ssl 
concepirono rkisensato disegno di conquistare il . 
reame di Francia. Le guerre rovinose che essi so- 
Annero contro un nemico che non potevano ab- 
battere , li diedero in balia de'baroni e del popolo,' 
dm toro soinmiaistravoiio i siaseiéA é combat teano 
sAiM»^ «Me loro baiM^ ^ y-y"-' 

tflrèròdiate per»rrentuvii«bIiepo minore ìàBBÈrné^ 
za suUNncivìlimento dell'Inghilterra , che non m 
^ello di parecchi altri stati europei. Pt/terono ciò 
non ostante concorrere con parecchie altre circo- 
alanze di^ue'tempi a cagionare i caHitjtiaoieiQii che 
airpinnero nella monamiia inglese. 

lUecarde Cuor-di-Xiebiie moatrrosai |iiè branòli^^ 
di fcoaielWHrsi la &ma 4i graa «apìteuo^ ohe non* 
il «Mui ctt gmi ra : %i gloria 4elle armi gli fe'* - 
scordare la cura dei proprio imperio. Ognuno ri- 
corderi com'egli prima di partire alla volta di teria 
«baata vendesse le cariche, le prèrogative, i domi-* 
nit^eUa corona: avrebbe e^li , cornViidava dicenw 
d^^ irénduia auoiinL la citta dilA>iid)va, se areatof 
tf^mltb» ohi fta'Miiipera^Mu £e aaiagam « Ift 
mBi prigiaiii% Ji^iMrano^ eao popciìo : la hmga 
aamma di lm Étanleune vìto lo spirito 4i «fusione 
tra i grandi e perfino nella stessa sua iamiglid. ' 

Più volte i baroni inglesi vollero andare in Le- 
vante a malgrado della volontà del re: di Bpesao 
ì^, tN»#|^ ,d'a|ipori»i ad ua Mimarca ighe non «iipi 
v»tti> , accragi^a la IcKTO inq[»asieiifla d'imb^Wm 
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4ìtto dalle opinioni del loro «secolo , e prqmjfMro 
quindi dì partire^ier k éròciata., coU-oii^o^Ioe 
d\>ttpnere denaro che spendevano poscia in aJb^^ 
impri^se. Si fatti oi^i essendo atati^àdoperati trop- 

So di soventi , esposero ^1 «disprezzo là palitlca 
e'principi ed accrebbero la piibblica dlfTiden za. ' 
Le inìjjrese de' pontefici contro i monarchi in- 
^^lesi , le quali vennero favoreg.>iate dallo spirito 
delle guerre religipsp, iìnjrono di distruggere le fojth* 
damenia d^lla monarchia Assoluta ia Inghikerpa. 
Jildb^ gui^lt^ cov^o Arrigo III, i ribeHi *^ 

l^rtan^il^.l^. cMce» come bielle gtierre \)ltrema- 
j^ìie, -e i venivano promesse le palme del martirio 
^ clil frtsse niorto per la libertà. ^ - 

' Del resto i lunghi sforzi dell'Inghilterra per giu- 
gnere tiUa libertà , meritano tanto più Tailenzione 
.dello storico, dacché esse ottennero alla fine UA 
•esito durevole. Molti altri popoli dopo «vere con*- ^' 
trastato lunga pezsa j ora contro della Ikenza , oi^ 
^ntra la tirannide, rinvennero per ultimo sol- ' 
tanto onta , miseria e servilii. Se la rivoluzione 
inglese produsse^effetti salutari , ciò provenne dal- 
-l'avervi concorso tutte le classi della società: dal- 
Tessersi fatta a vantaggio di tutti y a seconda del 
carattere e de'coatonii 4^11a nazione ^ e giusta lo 
spirito de] cristianesimo , di'àllora ^oviernava tutto 

3uanto dovea durate tra gli uomini. L'unanimità 
elle opinioni e dei sentimenti , l'accorda de'co- 
stunii e delle leggi , della politica e della religione , 
fondarono fino a'allora quello spirito pubblico, di 
cui ringhilterra ci offre ancora il modello, e clie 
divenne in seguito la più salda e sicura di&Mi della 

conquistova là liberti Gon- 
tirò r suoi re, e che la Francia chiedevala a*suoi 
pionarchi , l'Alemagna offeriva tutt'altro spetta- > 
.cpIo«. L'impero Iloioanoi d\e risplendette di lauta 
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tuc'e fino ài ^écoìò XI, camminavia rapidamente 
verso la decadenza nel tempo delle crocia ter 

Gli ìinperadori per poter resistere a'^randi va^ 
salii , concedettero assai vantaggi al clero , e die-^ 
dero de'privilegi alle città. Il clero servissi di que' 
privilegi a profitto dei pontefici , \ quali inostrà- 
roiisi nemici alla possanza imperiale ; le città poi 
SI servirono delle concessioni lofo fatte, per fon- 
dare la propria indipendenza. Per quanto s'ado- 
perassero gli imperatori , rron poteano impedire 
che la corowa rimanesse elettiva, mentre i grandi 
feudi erano divenuti ereditarii. Per tal mudo i capi 
dell'impero dipendeano nella Toro elezione dalla 
nobiltà , e da quegli «tessi principi che si erano 
tolti da qualunque dipendenza. Nel concorso dei 
pretendenti al solio , m cui la fortuna , Pintrigo 
o la vittoria decideano nuasi sempre della scelta, 
è chiaro che l'ambizione dovea venire preferita ella 
moderazione ed alla virtù. Fra i principi ch'asce^ 
sero al trotio imperiale» parecchi erano uomini di 
carattere grande , ma il loro spirito inquieto ed 
attivo spignevali ad imprese gigantesche e da ven- 
tura , le quali esaurirono le loro tbràe e più sol- 
lecita rendettero la decadenza deirimperio. 
^ Le ricordanze dell'antica Roma e della possanza 
dei Cesari stavano sempre presenti alla loro im^ 
maginazìone. Uno dèi maggiori falli delia loro po* 
litica si fu ausilo di portare le armi in Italia, ove 
trovaronsi fronte i pontJefici che dichiararono 
ad essi una guerra a morte* Due famiglie impe»- 
riali soccombettero sotto a'fulmini di Roma: non 
poterono ^sse mai legnare in Italia , e durante il 
tempo in cui s{)endeano tutte le loro forze |jèr 
istabìlirvi il dominio , andavano perdendo ogni 
possanza in Alemagna. * 

E cosa cons!òlant« per l'umanità cho la maggior 
paite deVoijquistatori ddll'età di mezzo 3*indeDolìi " 
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a cagione delle ittiprese che tentarono, e che la vit-* 
toria ad altro non servi che a provocare la rovina 
^ella loro possanza. I re di Francia di que' tempi 
niostrarono per avventura ingegno minore assai 
degli imperatori di Germania; ma la loro politica 
fu molto più saggia e fortunata. Limitaronsi essi 
a conquistare il proprio idearne > e siccome le loro 
conquiste non erano rivolte che a riunire le mem- 
bra sparse d'una grande famiglia , la loro autorità 
diventava più popolare , di mano in mano che ve- 
niva riguardata come un legame , il quale serviva 
ad unire tra essi i Francesi di tutte le province* 

La gloria che gli imperatori d'Alemagna pro- 
oacciaronsi colle conquiste , era unicamente perso-» 
naie , nè dovea interessare i popoli Tedeschi. Dal 
mi mento in cui la loro possanza non fu più nò 
un legame , nè un appoggio per li popoli , questi 
sp ne separarono , e tutti studiaronsi di cercare la 
salvezza o l'ingrandimento nelle proprie forze. 

Nàcque di là quella condizione di cose, che forse 
fu più funesta alla Germania deirassoluta autorità 
degli imperadori. Sulle rovine della grandezza ini* 
periale s'innalzò una moltitudine di slati, opposti 
tra di essi per diversità di leggi e per ispiri to di 
rivalità. Tutti que' principati secolari ed ecclesia- 
stici , nei quali dominava lo spirito monarchico , 
quelle città in cui bolliva lo spirito di libertà, una 
nobiltà animata da pretese aristocratiche, non po- 
tevano già avere gli stessi interessi , o la stessa 
politica , nè dirizzare i loro ^sforzi ad uno sco|K> 
comune e salutare, 

I papi , dopo avere abbattuta l'autorità degli 
imperatori , vollero disporre dello scettro avvilito 
di Carlo Magno , e l'offersero a chi dichiara vasi 
disjyosto ad obbedire loro. Vidersi allora parecchi 
principi , protetti dalia corte romana, aspirare alla 
dignità imj>eriaJe.-<2*iant^ più numerosi erano però 



5 pretendenti , rimpero andava maggronnente re- - 
vinando. In mezzo alle civili discordie la Gcrnisi- 
Bia finalmente perdette ja sua unità {xilUicat e djL^, 
pof perdette ancora l'uaita religiosa^ .^^^ 
Per fare giudissio csm& iosa^ inidagevoìe B wibl^i 
tfftfi in meto queirenorme ma^sa , che «direasi-oon^; 
federazione germanica , basta volgere Tocrliio alle 
liumerose dieté che si tennero nel secolo XIV e XV. 
per deliberare intorno alla guerra da Tarsi al Tur-; 
co 9 ed in cui la preaeu«a «ki {lericoio «ud uo%^ 
valse a-fare abbracciare un^enorgiea «'isolustmepMPÉ 
la salvezaa della Germaiiia* v i « -* 

' I pòntefict si servkono^lcuna fia fa «delle crociatèy 
come d'un pretesto per aHonlanarc gli iinpenftori, ' 
ed in2;oU'apli in disastrose spediziuni« Per tal modo. 
lo spirito delle guerre sante, cke teiidea a stabi- 
li re« l'unione tra i popoli cristiauis nooi^poiè riu-^ ^ 
aire la nassione Alemanna , avendo anzi continHa<<^.. 
^ mente mantenuta' la discordia in 6eno.4eU'ìoipenK, 
£ pero d'uopo qui ripetere che, come. vedemuo 
in quest'istoria, la femlglta d'Aksbnrgo s'innalzò 
sotto agli -euspicii e per Piiifluenza della corte ro-^ 
ipana , intenta seriamente alle curc<l'uua crociata^ 
e che la possanza di quella famiglia rendette airini- 
perio alcun che dell'antico suo splendore t ci sal\'à: 
rjEuropa dall'invasione de'Tnrchi. . 
V. Noi dobbiamo «iggi ungere che ai te»pideUc 43i*òr^ 
cvbÌ» Ja Germania s-accreiiiìié di territorio ie di po<- ^ 
polazione. Le spedizioni contro gli infedeli di Le- 
vante aveano fatta nascere l'idea di combattere i 

Jagani egli idolatri, che abitavano lungo le rive 
ella Vistola e le costiere de) JBal ti co. Costoro 
sendo « stati sottomessi daiOrocesignati , eatrarpifo 
nella rep<il|blica, ^9/^ia.^ parte della con^^ 

federazione germanica. Allf aspetto della crdce^.f 
I)an^ra, Thorn , Élbing , Kònigsberg , ed attré ' 
titta sorsero di inc;^^o ai debcrti ed alle foreste; . 

» ■ "' 
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to VfiilÌRidia\ b Littianla , la Pomerania^ la Sledia 
diventarono floride province : vidersi nascere nuovir 
i>taii e iniovi popoli. Le armi de'Crocesignati se- 
gnarono il luoj»o, in- cui dovea innal2arj>i una rao- 
' iiarchM elle il medio evo uoi» conobbe» e ehe l'uU 
tima età vidé ad vkk iratto asceàdere al posto' dellor 

fraudi po^mse- europee. Sai finire del secolo XIII. 
^ province 'da* cai la monarchia prussiana trae il 
suo nome e la òua origlile , erano ancora separate 
dalla criitianità a cagione dell'idolatria e de*seivagg» 
' costumi: là conquista e l' incivilimento di questo 
province furono operas delie guerre religiose. ^ 
Se dalia Germania passiamo in: Italia, noi veggia^ 
ino- quj altre forme di governo*ed altre rivoiuzioiij» 
Allorquando' caddero gli ultimi avanzi deirim- 
»pero romano, l'Italia fii ingombra dì rovine. Gli 
Unai, i Franchi , i Vandali , i.Goti , gli AJamannt 
ed i Longobardi portarono di mano in mano io» 
questa beila contrada il ilagello del loro* dominio, 
e tutti vi lasciarono tracce dei loro eostomii della 
loro legishaskine e del loro carattere; 
' Nel secolo deciàK>, allorchò gli imperatori bt*« 
aeantini più? non poterono stendere llloro braccio 
sull'Italia , altre potenze s'innalzarono : alcune per 
la conquista , altre per ki fortuna , altre per cir- 
costante che la stona non sa quasi nemmeno in* 
diopre* L'i^niluenza de'ponteiìci difese alcuna fiata 
con btioa fratto ia libertà italiana contro degli 
stranieri , ima Ja lotta fu lunga : le^, discordie^ e lo 
turbolenze si perpetuarono, e pereto spazio dipa- . 
recchì secoli i Guelfi ed i Ghibellini desolarl)no 
l'Italia senza difenderla. ^ 

In ciascuna nazione d'Europa eravi allora una 
potenza-^ per m^lio dire un'ìautorità preponder 
Tante t che era come il punto di unione o sia il 
eentro , intorno à cui la società andavasi formando 
ed univa le sue forse per difendere la propria es&t 
steiizu politica. 
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t'V'QKa fiondifiiefio non d^be » oojhie In Frfmitt- 

ed altri paesi , codt'Sto. prezioso, mezzo di consei 
vazionQ» Nulla vale tanto a mostrare lo §tala dì 
sÌ€gamejito in cui era quella fertile contrada, coiuq 
^atmodo con cui tauià di lìdurai imL indipend^n»^ 
mi medio évo. Uiai divisione, in psracsehii s^ii ^ 
ItrrltorUt éA in. ioAiiìt» Itu^ni > darà « div^dbtm 
À étf«%to d' un vi«cpk> comune^ L'Ila] ia avM^ n^ 
auo seno molte popolazioni: contava e«sa venti re-* 
pubbliche, dalle quali ciascuna avea leggi interessi 
ed istoria particolare. Le guerre perpetue tra > 
cittadioi delle steaa^ eittà » ie rivaliti di «udfO^Mia 
piccole fqmbUioht, M bi^^ia dt obidxnai^e stra- 
nieri % mesoolam nkh loco» interne quinticiiii » 
difiddr* d^'pf opif i Qt«l»diiii «Mai più fm mpn d!«v<- 

wnturieri asaoldati , tendeano a spegnere il vera 
amore di patria e fecero col tempo ^rc^i:e, |j^£^ 
sino il nome della nazione italiai\^ 

Il sistema feudale fu abolito, in Italia "P^^^ 
•lo eh/alteoie^ auR insieme al sistema feudsue videa» 
^arire raoCiea anore de'prodi e le vùctò deUa oa^ 
•vaUeaia. NìaHe lepubUicba dllase da manoeailttii ^ 
pià iim ai stimarosfi il valore e i g^n^rosi sentÀ<» 
meati che T accompagnano^ Le passÌQni vìpleute^ 
non ebbera più freno , nè per forxa d^Jle lGgg.i|| 
uè per le opinioui, In quei tempi sfortuns^ti vi-^ 
defsi odi e vendette, oh appena seniUr9|iQ veridì^ 
mili nelle tragedie ( ik N.«Ua kavti di più trieta^ 
che la #if#Miae(i^ dell^alki nel eaeolaXr\[«. e han 

- (f) Fuor di; iliil>bto l'Ualla eet séc^qji dt mezzo renne 
^rtittata^ de grandi deliuì'; nianoq tono ^a tacerti le virtà 
che vi •plcodeUero. If^ a qAa'MiJI noatre pM» era Utola 
io cui si cammetteMepe Mqj^t aMt^-U-attadroj f ba dam^alle. 
i» qui ti Pf, A. 4 worlte oau^ttiifa' «owfebkHoeikta 4fb|i6 
• seutc alcun che della preoccij|>azioiie che ali ^^'^-^^^^ 
Iiaiui0. ooelra il m9Hro paese (H* IT.)^ 
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puoni liitfd èhm Dtiitcì éme^ 9o\HvAo cuèrdare i n<« 

torno a 66 stesso per rinvenirvi il modello dei aiux 

La società sempre vMna a sciogliersi, sembrava 
U0n aveir^ altro matore dfM il furore deU&£GUBÌonu 
«OH «ktrn fila i^e k dUs^cirflià e la gaeri«^«ivìle:i 
tam alm guarentigia centra la Ucenza ohe la ti-*' 
r-noH altra riiìM^io alla tirannìa che la di- 
sperazione e le cospirazioni* Siccome le forze dei 
{Ù€€oli stati y in cui divideasi Fltalia , erano, di rado, 
proporzionate alla loro ambizione, ed i principi a- 

I f^tiadioi Mrohà appunta m trovavano deboli ^ 
Hiancavano di moderassionB e di coraggio y''Gos\ cer^' 
wrono l'^innalsaiiimAo 0 k 8^ gUapes 
dieati ohe potierma iugg«rire il tredimeot^ e la 

rfidia^ Le congiure ed i delitti più odiosi sem-* 
a vano ad essi opportimi per rix^anere superiori 
nelle dissensioni , e per soddisfare TaiBbizione o la 
Viendetta^ FinaUnente disparve ogni sentimei^o mo-^ 
rab^ fiiVffipa^i lawHvm dipdi^t)Ga» di cui hassl 

l'aiomaeatraaiidata o {uutioatd la 0%tijca n^i libri dà 
MaoGhiaveUt. , ^ ^ \ 

Si disse che gli Italiani abbiano concepita perii' . 
primi l'idea della bilancia politica. Noi non cre-- 
diaoio però che Tltalia aspiri a sì fetta gloria. Ciò. 
cb^ chiamasi bilancia politica nonè un'invenzione, x 
m% piutt<^sta il naturale rifugio dfiUa debalem 
du) Ghiadi vui fl«8ti||no^ Alloichè d'esamina ii pro« 
gre«8a d^'^tti , 9iiOi g^si ahe i^uel sistama per lunga ' 
p^za vantato» diventò funesto all'Italia ^ avendovi 
cbiamati i conquistatQri , che fino ai nostri ^i^nQ 
bdnuo latto i] teatro di guerre sanguinose. 

Ai tempo delle Crooiata», le citt4 JLombarde e 
la««pabt4iclia di Cbrawa» di Fi^a e di Venezia 
acwo drriiF%te « «QPima Prosperità. Br% di ^^^^'4* 
pfkicipalfi^agÌQfiaU tral^del Lavante ciie VJ^a^^t 
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por traeiKfo grande profitto' dalie' spedizioni i*oV^ 
tremare. ' 

Non di meno queste repubbliche commercianti 
che si contrastavauo i' imperio- ddi mare , e che 
occupavano un piccolissimo spazio dU terru suHe- 
Q^Àiere del Mediterraneo, che teneanod-i continuo» 
ms'ì gli oceht sulla Sorxa, sullfEi^itto e sulla- Gre^ 
eia , che lasciavano agii stjraFnieri la cura- di di fen- 
dere il proprio- tenitorio e non arm.ivano i cit- 
tadini se non per proteggere il traflìco , erano- 
j>ià atte ad arricchire VItalia , che non a mante* 
i^re nei popoli Ilaiiaai il sentimento* di» v&ea, Ih* 
berta. 

È d'uopo ^eidknoti^ ostante anrarirare k repnW' 
blica Veneta , la cui possanza avea in^ ogni luògo*' 

precedute le arn>i dei Crocesignati , e che i popoli 
.d^Il^età di mezzo daveano riguardare come la reina- 
d'Oriente. La sua decadenza cominciò soltanto al- 
lorcliè i progressi delia navigazione , a cui avea 
essa tanto contribuito » apersero linalinente il eaiB« 
mino delle ladicr e condussero» a scoprile utv nuova- 
mondo. La maggior parte delle altre iiepubbttcli^ 
Italiane non ebbero nè lo stesso splendore, np la 
stessa durata' : pareccliie di esse , principalmente 
quelle in cui dominava la deovocra^^'a, erano di- 
sparse verso la fine delle Crociate tramezzo al tit* 
multo delle- discordie e delle guerre civili. Si vi- 
dero allora mettersi in quella vece duchi e principi* 
*dke sostituirono gli iutriglii poiitici alle passioni 
popolavi , ed alcuna fiata riposero la loro gloriaci» 
ta^oreggìare il rinascimento delle arti e delle let- 
tere , le qu-ali formano la verace gloria deU'Italiav 
Il regno di Napoli e di Sicilia.^ posto airestre- 
mkà/deiritalia/era pe'Crocesignati la strada^ per 
.la Grecia, ed il .Lev/iate. Le ricchezze d^un paese^ 
che pareaho non avere custodi , un territorio i cui 
abita toii W4j^ uou seppero difenderlo | tentai^ouo^ 

■ ^ 
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soventi fiate la cupidigia e l'ambizione de'pplncipi 

e de'cavalieri ancora , ch'andavano in Asia per cer- 
carvi fortuna. La storia di quel bel reame si me- 
scola per lo spazio di due secoli con quella delle 
guerre ^sante : le Crociate anzi servirono spesso di 
pretesto e d'occasione per larnela conquista. Tutte 
le guerre intraprese per impadronirsi del regno di 
Napoli nelle quali si. videro più mostruosi aelitti 
che non gloriose imprese, più rivolte che non bat- 
taglie, corruppero ailalto il carattere de' Napoli- 
tani : si è sempre in essi osservato da un canto 
l'amore a scuotere il giogo dt Ila dominazione pre- 
sente : dall'altro un'estrema rassegnazione in subire 
jl giogo del vincitore. 

Tercorrendo in tale maniera i principali stati Eu- 
ropei , la nostra mente sentesi colpita particolar- 
mente dalla grande diversità che si ravvisa nei 
costumi , nelle istituzioni e nei destini dei popoli. 
Ella è cosa malagevole il seguire il cammino del-- 
l'incivilimento fra tante repubbliche e tante mo- 
narchie y delle quali alcune sorgeano con lustro 
dalla barbarie, altre cadeano in rovine; non che 
il mostrare l'influenza delle Crociate in mez/.o a 
sì gran novero di rivoluzioni , ch'hanno spesso le 
stesse cagioni, ma i cui elletti sono tanto diversi, 
e talvolta ancora opposti. La Spagna ci fornirà 
ora nuovo soggetto di meditazioni. 

Durante l'intiero corso delle Crociate noi vediamo 
la Spagna intenta a difendersi nel proprio paese 
contro de'Saraceni, che gli altri popoli d'Europa 
andavano a combattere in Oriente. Nella parte set- 
tentrionale della Penisola Ispanica erausi mante- 
nuti alcuni principati Cristiani , i quali comincia- 
rono a farsi temere ai tempi di Sancio il Grande 
re di Castiglia e d'Aragona. Il valore de'Castigliani 
sostejmto dall'esempio del Cid, e dall'iufluenza dei 
costumi cavallereschi, non che secondato da'guer- 

MiCHAUO, VoL. Xn. , . ^ , V ó 
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rieri cor«i là eia tutte le regioni di Francia, avea- 
ripreso Toledo sul cadere del secolo XI. Ciò non 
di meno le conquiste degli Spagnuolì non corri^ 
sposero a'primi loro trionfi : di mano in mano che 
ritoglievano a'Mori delle provi ncie , ne formavano 
regni separati, ond/ è che la potenza spagnuola, 
cosi divisa , trovavasi in certo qual modo indebolita: 
per le sue stesse vittorie. 

U invasione dei Mori in Lspagna avea qualche 
somiglianza con quella dei Franchi in Asia. La re- 
ligione di Maometia anitnava a pugnare i guerrieri 
Saracini, come la religione Cristiana intiammava 
\p zelo e V^rdor dei soldati della croce. Parecchie 
fiate TAfrica e l'Asia risposero alla chiamata delle 
colonie Musulmane di Spagna , come l'Europa alle 
grida di timore che mandavano le colonie cristiane 
ai Sorìa. L' entusiasmo produsse in amendue le 
parti miracoli d'eroismo, e tenne per lunga pezza= 
sospesa la fortuna tra i due popoli e le due re- 
ligioni. 

la mezzo alle guerre in cui lo stato avea d'uopo- 
delle forze di tutti i cittadini , nascere dovea uuo- 
spirito di libertà nella nazione. Allorché un popola 
intiero viene chiamato a difendere la patria, jpr- 
masi sovente un'idea esagerata di se medesimo; 
diventa talvolta ingiusto con coloro che lo gover- 
nano , e spesso s'induce ad adoperare contro i suoi 
, principi la forza che pose in opera contro i suoi 
nemici. Per questo la nobiltà ed il popolo si mo- 
stra roVio più turbolenti in lspagna che non altro- 
ve , e l'autorità della monarchia vi fu sulle prime 
assai più ristretta , che non presso gli altri popoli* 
d'Europa» * 

L'istituzione delle Corti ^ raffranca mento dei co- 
pauni , i numerosi privilegi conceduti alle città 
diedero di buon'ora indizio presso gli Spagouoli 
della decadenza del sistema feudale e deiraulorilàu 
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wri»» ^tmsé j^itfo tdigli. ìitti ]MQtMici « 

-dcitte -leggi , pc^Mfcbeiri ^sredere che il popolo ISfiii^ 

■^tiolo avesse goduta iti Europa la iibertà prima ' 
d'ogni altro ^ ima nei tempi di turbolenza è di me- 
stieri il por m«nte che la libertà d'una nazione 
ma s'ha da miafirure da discorsi che si t^n^ono 
sulle pubbliete riliglHere > aè 'da concessioni od' 
^ ìtftiiiMtoiri dttéÉiirfè o#lta ^MéitiMi e i^aindi distIÉttie 
tkitii ferttk I?i»torili Sjpagiitìfóta dirdiiésti téHi^i è 
piena di delitti e fatti- mostruosi clie rendettero 
-turpe la causa dei principi ^«quella de'popoli. Da 
ciò ne consegue ch'almeno i costumi non si accop- 
dttiv^iap le^gi $ "e^cbe le istitu2ÌOTii nate fra le 
^8ÓàrdÌ0 |Hibbliche • Hon «yeaao ladéofcìio il o^-^ 

^itt k^ f mi Àmi psM^Mai dkè si TÌsinegtHtronò' nelle 

Tsrolftzioni I onde fu agitata la Sj)agna, fecero alcuna 
" fiata scordare perfino il dominio dei Mori. AUor- 
quaìido al finire del secolo XIll i Musultnani vinti 
«-<&Ì8coBio d'Aragona abbandonarono le isole Ba- 
)«eiA^4i regiÉ^ di ValeiuBa p quello di Hii^cia , gli 
SpigntìMdi "fisMM^^ tm imtto i processi delià 

kPTO mmì. V^iilMte Oir lènte i ttÉnimialatx^hi ;vit^ 
twiosi aveaiio raddoppiati 5 loro sforzi per discac* 
ciare del tutto i Franchi dalle coste di Siria , in 
Occidente i Mori rimasero per due secoli in pos- 
sesso d'tina parie della Spagna , senza che gli Spa- 
iamoli si dttsM^ seria f^ri^a di compare la conqui- 
M écìhaL pròpria'patria. Lo dtefldamodi Maometto 
miMi Àò itmhmtti diSf^nutb fino^alire^ di Ver- 
. àiimìéo^^*1mll^(^J8oìmMòn gneHem^pi laJRtonar- 
tJitia Spaguuola esci dall'abisso delle rivoJazioHÌ, e 
risvegliò ne 'popoli reatusiasmo guerriero e religioso 
dhf5 mandò a fine la cacciata de' Mori. Ebbe ter- 
mine allora la lotta ch'avea durato per otto seciili, 
a nella ^ gi«i9^ S^i scrittori Spagnudii, si 
d«ed«m tie mille e settecento ^battaglièt Taiili com- 
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battimenti , che altro non furono se non una lunga 
Cenciata, riuscirono una scuola di coraggio e d'e- 
roismo. Per questo motivo gli Spagnuoli nel secolo. 
XVI e nel XVII erano riputati essere la più va- 
lorosa e più belligera nazione d'Europa. I filosofi 
si sono studiati di rinvenire nell'influenza del clima 
la causa dell'alterezza , dell'austerità e gravità di 
carattere, ch'ancora ai nostri di sono proprie degli 
Spaguuoli. Farci che si trovi una spiegazione più 
naturale del carattere nazionale degli Spagnuoli, 
nella guerra patriottica e religiosa , alla quale pre- 
sero parfe venti generazioni successive, ed ì cui 
pericoli dovettero ispirare tanti scrii pensieri , tanti 
nobili sentimenti. 

L'avversione pel giogo e per la religione dei Mu-. 
sulmani accrebbe l'amore dei popoli pel loro culto 
e per le antiche loro costumanze. Intorno al tempo 
ili cui finirono le guerre contro dei Mori , la Spa- 
gna avea adottata l'inquisizione con assai più ca- 
lore, che non le altre nazioni Cristiane. Io non 

Voglio oppormi ai rimproveri che hanno fatto alla 
Spagna i filosofi moderni : parmi però ch'essi non 
abbiano tenuto conto dei motivi, i quali doveano 
rendere più scusabili in Ispagna la diflldenza e la 
cupa gelosia per tutto ciò che non fosse la reli- 

-^ione nazionale. Come mai di fatto potevasi met- 
tere in dimenticanza che lo stendardo d'una reli- 
gione straniera avea per lungo tempo Ondeggiato- 
nelle Spagne , e che per lo spazio di molti secoli 
i guerrieri Cristiani v'avevano combattuto contro, 
degli infedeli, non solo per la religione dei loro, 
padri , ma ancora pel suolo della patria? Seguendo 
questo pensiero non puossi egli credere che presso 
j;li Spagnuoli i' intolleranza religiosa o piuttosto 
l'odio ai qualunque religione straniera , procedea 

■ in gran parte, non tanto da una gelosa divozione,, 
come da un inquieto ed ardeirte amore di patria? 

• « 
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. La Spagna non prese parte nelle croeinte,. ae 
non allorquando lo spirito delle guerfe sante eo- 
minciava ad ìndebalirat ne) risian^nte dell'Europa. 
,Ilessi però dire avere questo reame rinvenuti de' 
vantagi^i nelle imprese di Levante. In qua,si tutte 
le spedizioni de'cristiani contro i Musulmani del- 
l'Asia , un gran novero di Crocesigiiati s'arrestò 
sulle costiere di Spagna per combattere i MarL àSi 
.predicarono ancora in Ponente diverse crociate con- 
tro gli infedeli dominatori della pen»spla ispaiiica. 

^.Iia.oelebre vittoria di Tolosa , riportata sui Mori, 
ai fu il frutto d'una cruciata che predicossi in Eu- 
ropa e principalmente in Francia per comando del 
sommo, pontefice. Le spediziofii d'oltremare torna* 
rorio anrhVsse a vantaggio. defili Spagnuoli, trat- 
tenendo nei laro paesi i «SaraciniWi Soria ^ d'E- 
giMo, i quali avrebbero [Jòtuto unirsi a quelli che 
abitavano le coste Africane. -Videsi in quest'istoria 
die il reame di Portogallo venne conquistato e fon- 
^dato da Crocesignati. Le crociate inoltre diedero 
l'Idra di quegli ordini cavallereschi , che, ad imi- 
tazione degli ordini di Palestina ^ si formarono ìa 

' Iiipagna, e sensa Inaiato dei quali la nazione spa- 
gnuola non avrebbe per avventura trton&to dei 

"^foFiA^ Aggiungasi d^c». la Spagna è il paese, in cui 
la memolria; delle arodate si è più lungamente con-/' 
servata. Nell'ultimo secolo vi si pubblicava ancora 
in tutte le province la bulla della Crociata. Questa 
solenne pubblicazione rammentava al popolo spa- 
gQuolo ì triouti ch'esso avea altre volte attenuto 
sopra i Mori. • v >ik 

, I Popò aver parlato delle pÉtfldpbli potenze ì3el-^ . 
l'£|jropa durante 'il*lempo delle crociale» dobbiamo- 
ora far discorso d'una potenza che dominava le al- , 
tre tutte, e ch'era come il vincolo ed il centro di 
tutte le potenza; vuoici d^e deU'aut^^ 

/della Chiesa^ -^'/.ì'Sa -, ; - , " . * 

' ft** 



I 
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I pontefici considerati come potentati tempora!!, 
e come spirituali autorità , presentavano nel medio 
evo urì contrasto singolare. Quali principi di Eoma 
non aveano essi quasi potere alcuno y e spesso erano 
esiliati dai loro stati : quali capi della criòiianlta 
esercitavano un impero assoluto fino ai conimi del 
mondo, e il nome loro era rispettato in ogni luogo 
dove predicavasi il Vangelo. 

- Alcuni dissero che i papi fecero nascere le cro- 
ciate: coloro però che sostengono si fatta opinione, 
mal conoscolio il movimento generale che era 
messo a que' tempi nel mondo cristiano. Alcuna 
possanza terrena non sarebbe bufata capace di pro- 
durre una rivoluzione sì grande. Soltanto quegli 
la cui volontà produce e dissipa le tempeste, po- 
tea ad un tratto far germogliare nei cuori umani 
un entusiasmo, che spegneva tutte le altre passioni, 
e strascinava la moltitudine quasi per un' invisi- 
bile forza. Nel primo libro noi mostrammo come 
l'entusiasmo delle guerre sante sia nato a poco a 
poco , e come abbia divampato sul finire del secolo 
XI, seuz'altra influenza, all' infuori di quella delle 
idee dominanti. Esso travolse seco l'intiera società 
civile, ed i pontefici vennero assorti dal vortice del 
pari che i popoli. Il non avere potuto i pontefici 
risvegliare lo spirito delle crociate allorché egli 
andava mancando , mostra che i papi non aveano 
prodotte quelle straordinarie rivoluzioiri. 

Si disse ancora che le crociate hanno d'assai ac- 
cresciuta l'autorità pontihcia. Tra poco noi vedremo 
quanto di vero abbiavi in questa asserzione. Tra le 
cagioni che contribuiróno all' ingrandimento di 
quell'autorità nei secoli di mezzo, potrebbersi an- 
noverare r invasione dei barbari in Ponente , e i 
progressi de'Saracini, che non permisero agli im- 
peratori orientali di volgere i loro sguardi sull'Ita- 
lia e di conservarvi il loro dominio. Ipoutelici per 



tale Tnanierà travaroiio liberati dello due potenze 
da €iii dlpendéano , e rimasero in possesso di Roma, 
<plè ;pare¥a non aver più padrone. Altre circostanze 
{R^irmo servire till'acorescimettto dell'autorità de* 
^$#ces5orx di 8* Pietro*'^è ébt ae ria di ciò, fattc^ 
41 ttiòiido.Mi, diù Wlisét^iàtòrì am fatti iifiiiteiitt^ 
pr<»gré*i avanti il tempo delle crociate: i più pos- 
is^nti monarchi aveano di già curvato H capo sotto 
i fulmini del Vaticano, 6 ^ià la ctìs^ianità parea 
avere adottata ta massima di Gregorio Vl^: il pan^ 
fefiee, cotM sicario é^QrUtò, eséef^érràvpeti^iHtd 

^^lai^gdmè t^flj|iosa ««a fimf dì dcri>bto èdiKttt 

à favoreggiare l'autorità pontificia: liìaf}uèsta g^uerra 
però produsse degli avvenimenti e diede origine 
a circostanze, le quali piuttosto che mezzi d' in- 
grandimento , furono scogli contro cui quel po- 
tere venne a rompere, fìlla è cosa ter la che alla 
ft^ dette ctoctàte, i poutéfioi eraoa tàfmTfùtseiM 

t^Pàfliamò otk éei vantaggi ìSia i tftj^ Aallli'^iMi 

trassero dalle spedizioni contro gli infedeli. Ogni 
.qualvolta voleasi intraprendere una guerra santa, 
Si ricorreva al papa: predieavasi essa in suo nomej 
' prose^ivaai^csòtto de^ suoi auspici. I guerrieri ar<^ 
nliaftì sotto 1^ in$e^fia dellè eroce ticevaàHò ^ 

li'toglie^aÀi) da «inatMqtte irl>- 




y ti?6MSto quella <5hitM. I papt 
etano ì protettori de'Groceiiignati, il sostégno ciellé 
loro famiglie , i custodi de' loro averi. I Crociati 
SOttoponeatio ai pontéfici la dec'ìiàione d'ogni loro 
piato » affidavano ad essi ogi^i loro interesse. 

laommi-pofltefiel MA sepoesfoda principio trarre 
il pt'Ofittxr che potéanbéilu^ «telate. Nella prinià 
iÈpeèiÉim^, Bmoo , ésè %éti aM& i^' neofiitd a 

combattere , non invocò già l'aiuto de' guerrieri , 
«^'aveano preso la crpce. Schianto nella $elÌ|ii|8L 
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crociata i j>apl s'accoiseiD dtH'ascieuAt^ntc cke foro 
(ìovcaiio dar^ le guerre bante. A queMempi un re 
di Francia ed un imperatole di l.amagua furono 
quaiii iuogo-tt iieiiti del puuIrFice. T^rjhì terza cro- 
ciata il pupa astrinse A rrigo 11 a pigliare la ci oca, 
ond ebpiare Fassashinio di S. Tommaso cantuariense. 
Dopo la morte d'Arrigo , Kiccardo suo figliuolo 
j)arlì pel'Levante al coniando del sommo ponte- 
lice. In seguito a quella crociata , grandi disordini, 
come dicemmo, turbarono il reame d'Ingliilterra: 
i papi né trassero profitto per dar Itggi al popolo 
inglese, e pochi anni dopo la morte di Riccardo, 
il IratcUò € successore di lui era divenuto vassallo 
della corte di Roma. 

Le crociate avealio servito di pretesto ai papi 
per usurpare in tutti gli stati d'Europa i prin- 
cipali dritti che sono proprii della suprema auto- 
rità. In iionie della guerra santa "s'impadronirono 
essi del diritto di levare soldatesche in ogni luogo 
/e di riscuotervi gabelle. 1 legati , ch'essi spedivano 
in tutte le regioni dèlia cristianità, eseicitavano 
in nome de'papi il sommo potere : ispiravano ri-r 
spetto e timore, e la loro ^olontà era una legge. 
Armati della croce , comandavano da padroni a 
flutto il clero, e siccome questi avea la più grande 
influenza su tutti i popoli cristiani, l'impero pon- 
tifìcio non ebbe più uè ostacoli, nè confini. 

Noi non abbiamo in queòto quadro tralasciato 
alcuno dei vantaggi che i Qapi della chiesa riu- 
yennero nelle crociate. Ecco da un altro lato gli 
impedimenti e gli scogli , che incontrarono iiel- 
l'chercizio della loro autorità. 
. E d'uopo dire innanzi alle altre cose, chel'im- 

J)ero de'papi non acquistò ch'assai piccolo ingran- 
limento nell'Asia, durante il tempo dello guerre 
tagre. discordie ed i litigi , ond'erano couti- 
XiUaniente turbate le cristiane cohmie d'Oriente. 
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e irei quali i j>api ciano obbligati ad immischiarsi, 
molti pUcaruiio je loro brighe ^ senz'accrescerne il 

potere. • v ^ 

1 Crociati non die dero sempre ascolto alla loro 
vo«:c;* tahzplta soldati della croce resistettero ai 
voleri dei pontefici, e ne dispregiarono i consigli. 

I legati della Santa Sede furono smesso in discor-, 
dia coi condottieri degli eserciti cristiani, e il loro 
carattere non venne òtmpre rispettato nei campi, 
di gi^r^^. bicorne i papi riguaruavansi come idi- 
retori dèlie crociate • venivano in certa maniera 
accàgionati, delie sciagure e dei disordini che imn 
aveano saputo prevenire. Questa morale rispon- '^ 
usabilità fe' SI che talvolta fossero gindicari con ri- 
gore , e nocque alla fama ch'essi aveano d'essere 
Sfivi ed accorti, \ " - 

Per un abuso delle. crociate , i poutelici spesso 
Vinduss^o ad intraprendere delle gìierre, in cui ' 
avrà hiaggior interes&e l'ambizione cbe non la re* 
ligione. Feiisavano essi allora alHl potenaàa tempo- 
^rale: ma era questo il loro J«^o~^d€bole : èssi non 
erano forti se non quaiìdo cercavano gli aiuti da 
fonte più alta. Le crociale divennero per essi come . 
Una leva, di cui servironsi per innalzarsi, ina nno.ssi 
dire che vi si appogginrono troppo , ed .allorché 
la leva mango.) traballò parimenti Tautorità loro* 
^.Volendo racquistare quanto aveano perduto, i pon« 
.tefici nel secolo XI V e nel XV fecero sforzi in^ 
credibili per far rinascere lo spirito delle crociate. 
• Allora però non tratta vasi più d'andare in Asia 
J)er combattere i Saracini, ma di difendere l'Eu- 
ropa contro de* Turchi. In mezzo a' perigli della 
cristianità» Ja condotta dei ppn|efici meritò i più 
glandi encomii) e lo zelo che mostrarono non venne 
/abbastanza ^j[>prezzatò dagli ^torii^;^ Il fervore delle 
[crociate pero era patsfito 5 i frtìfftf cliè ottennero 
J poutelici dalle lorjP: Cuj|i| jouii non furono prò- 
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ponionati alle purè istesse, é l'inutilità dei lòrò 
tentativi dovette indebolire l'idea ch'àveasi d^llà 
loro autorità e della loro potenza. • *- 

Là crociata degli Àlbi^esì t>tot»iei;i^ lofo piceoti 
vantaggi. L'intpUettoità che^produasequetla guemf, 
proyéniva datle crociate : V inquìsi^totie però dib. 
prese di là origine , fe' nascere le passioni piut*- 
tosto che comprimerle. *La Chiesa col mezzo delt.^ 
V inquisizione esercitò una giustizia , che sentivà 
troppo dell'umano ; le sue sentenze erano ben più 
tispettatè | allorché non rìgcratikvaoo €Ììb uinrilé^ 
tra vita. . • ^ 

fiiiormi eratto ! ttTbuti che tf iéipMnMM ài téévé 
per le guerre sante. Ne si Idravatio dé<dìmt) sòl^ 
tanto per le crociate , ma per ogni tentativo di 
crociata; non soltanto per le spedizioni di Levante, 
ma per ogni impresa contro i nemici della corte 
romana. Si riscossero Analmente imposizioni pet 
futili detesti. Richiamosseue l^Burdpa intiera al 
{Kmtence. Da pthaa si fetfffo lagmMp pel rigore, 
con cui i me^l pontifici esigeatie i tribbiti: ptiacià 
per l'infedeltà nel raanegi^iare il danaro tolto a* 
fedeli. Nulla v'ebbe di più funesto per l'autorità 
-jpntifìcia , quanto codeste lagnanze che s'ascolta^ 
vailo in ogni parte, e di cui a' armò alla £219 Ift^ 
Ibrikiìllabìle 'eresia di intero. • • • 

. lia storia de' papi nell'età di ifielisa téni^C^ 
pìMftMMté qùdlo die abbiamo d«lt<>. Il loro dò^ 
minio andò crescendo ognora per lo spazio d'utì 
secolo fino ad Innocenzo lIlTandò in seguito de* , 
clinaudo per nu altro secolo fino a Boniiastio VUf, 
,ai tempi del quale finirono le crociate d'oltremare^ 
' Ke^li ultrmi tempi i pubblicisti hàrniù pafteln y 
assai del potere dei capi detta ^esft-, ttOiimittèM 
j^ibaùno giudicati pmttMtoaèòòttié Iffeatiiat^^ 
'^e non colla *soorta dei fatti; piuttosto giusta !6 
spirito del nost)!i teinpi I che non secondo .qu^ 
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ambiziosi disegdiìv. Ma quando i pontefici avessero 
avuto codesto ingegno e codest'ambizione, dessi ere- . 
dere die avrebbero prima dì tutto atteso, ad am- 
pliare ^i «laU e ad aocrescere ia propria autorità 
come^f^sliia^it Essi fero iioq*vì ritmirono: ncm 
j | |ijÌ»!M ii i ò maaaitm* B f>èr mkà come timi vo* 
|lw|'ììg»iaiBKg per k «aggio r parte alla Teochiaja; 
ctkne mai principi che per poco tempo stavano sul 
sullo , poteano rassodare la joro autorità , e gover- 
nare le passioni proprit; deU'infanzia e della gio- 
vinezaa delie società ? Nella moltitiidiBe de' pofi- 
tefici^ ipareccU erano dolati dti fommo ingegno: 
altri poaaedeaBO soUanto- unft medicare capacità : 
wUa cattedra di H»tro iredeanai persone di éiver^* 
SMimi caratteri : con tutto <;iò questi uomini si 
differenti nelle passioni , negli affetti , nel!' inge-^ 
gào , tutti \jDleano e facevano lo stesso. Seguivano 
essi adunque uu impulso che non era in essi, e di 
CMÌè<d'uopo ^ricercare il mobile in tatt'«ltrO f che 
nella volgare politica dei principia 
• irebbe per ceitoiotim^iirioBa^atoria ^jqaeltatike 
'-ritraesse ad un tempo l'imperio spfritttaleetem-. 
porale de'papi» Chi mai non si meraviglierebbe iti 
Vedendo da un lato una forza , a cui nulla v'ha che 
resista : una forza che basta a sconvolgere il mon- 
dai UQiy vci<»iià costante che si trasmette di papa 

•in I II lÉ 'i i r iÉi M ni" "lirii if nn «■i1if*i rlalPol f ir>/\ 1*>!t^ «mm 



u pap ó6ilibimà«àf^ dall'altro hm poi 

iriìóliti» idebole e nuitaiiiki al par daU'isonioi 
^re. ohe a stenta si difende Adt pvà "fiaom 
. de' nemici, e •che ad ogni istante può venire ab- 
battuto dalle fivoluzioni? L' immaginazione rimane 
. stordita allorché si dipigne un impero dì tfd iatta, 
oaak mai non videai suuaj|»£j»> oche farebbe cre« 
Wwiotei pontefici moito ikm masieiigom jt^co-* 
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cx>ntrociii l'inreroonon piiàprevalere^che ii mondo 
non vale a corrompere ,-che eenza rajuto d*eser- 
etto alcuno e coll'tfsoendente flolo d'alcune pa'm^* 
le doma un Sumèro maggiore di i*e , e mo^trart' 

f>iù formidabile che nun r^ntica Roma? Havvi* 
orse spettacolo più magnifico di questo iiplla sto^* 
ria degli imperi? Ma chi iioii seiilesi commosso' 
di pietà, se volgendosi ad altra parte scorge un 
governo senza vigore i uii'amminlstro^siotie senral 
previdenza: il popolo che discende dai vificitort^ 
del mondo, guidato da un • vecchio iiidolenie ei ' 
timido : la città eterna che cade iir rovina e* che«^ 
è mezzo celata .sotto all'erba? Quando mirasi presso' 
d'un potere sovrannaturale Ja debolezza incer- 
tezza , ia fragilità dtOle cose (Jel \uìs>o mondo, e» 
Tumanità con t^tte le sue miserie perchè mm 
« patrassi paragonare )a duplica potenza de'papialto 
* stesso Gesù Uk;{sCO Ut cui erano vicari sulla terta?^' 
a Gesù Y)rÌ5to , la cui doppia natura mostra datn» . 
lato un Dio raggiante di .splendore e dall'altro un 
semplice njortale colla croce sulle spalle e culla- 
corona di spine. ' i« , 
' Se .1 princi|iaU tocchi dì questo quadro sono ve* 
^j^itieri , noi nOn possiamo prestare fede alia polì^? , 
\.jséà dei papi , quale ci viene dipinta. Eliade cosa*^ 
hen naturale il credere che i pontefici in quan'^tdi^. 
fe<:ero di grande seguirono lo spirito drlla Cri-* 
stianitù. Isiel medio evo , che fu il secolo della loro 
potenza , furoncr essi assai piti guidati da questo 
spirito I di quello che io abbiano diretto, hi tempi 
più* vicini ed allorchct i pontefici ebboto disegni 
simili a*quelli che lóro "sì attribuiscono , il loro' 
potere declinò. Paragonisi Gregorio YII che srgfia' 
Io spirito* del secolo e s'appoggia airautorkà della 
chiesa , con Giulio II, che Voltaire chiama un gran< 
principe*, e che solo adoperò i conosciuti spcdieati^ 
deir umana politica* v . . '.Jin^^im^r^- 

/ 

V 
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L'autorità pcmttficta era la aola ch'arasse fadka 
MU'opinioneeiii^crsdeassa. Questa pctleuea darli 
al mondo 9 o piuttòsto il mondo chiedeva da lei 
ÌeL(gi , lumi» appoggio, Ch'autorità dei capi della 

chiesa avea fatto magi^iori progressi verso Finci- . 
viltm^nto che non l'iiutorità de princìpi. Perchè il . 
mondo Cristiano s'incivilisse , era mestieri che i 

Son^efici^v^ssero ^rau {>otere : il bisogna ch'aveasi 
ella loro autorità ^. ji^^iìu'ori i progressi. 
' Vni^mhèJ} mondfWaìfthe governato dalie opioi^sn^ 
l^ultosto -die dalle leggi e daité politiche autfl^ifr^- 
y papi esercitarono grandissima influenza ; allor<* 
quando gli interessi e i diritti dei principi e dei 
popoli furono meglio regolati ; allorquando il mon- 
do passò dall'impero delle opìuioni ìi quello. delle 
Ic^g^l: allorquando , in una pnrola , la optenza^ 
tfEanporalè fii. bene stalHlita in Europat e la vinse ^ 
. mUi apifl^e y i pontefici perdettero parto dal» ' 
loro ascendente. ^ * ^ •> 

Ciò ch'abbiamo detto de'pontefici , chiara ci mo-: ^ 
stra r influenza che la chiesa esercitò nel medio * 
evo sulla società Europea : le menti grossolane dei 
barbari non erano adatte ancora a ricévere tutti « 
' 3 beneficj del Criatianesiino. L'unione della bar« ^ , 
Karie e della supevstiaione ritardò i progressi deità' 
verace dottrina. Le passioni e 1è costumanze degli 
uomini rozzi 'si mescolavano ad alcune salutari 
istituzioni. • * 

I Franchi , i G^mani e i Goti impossessandosi 
4eHatf^^fertili contrade d'Kuropa aveano usato ^ 
ì& tia^*i diritti della conqubta , e questi diritti^ 
«rano mvehtati^il fondamejko delle leg^ldelb so- 
cietà Europea. Puossi avere un'' immagine' de' go« 
verni dell'età di mezzo , quando alcuno si dipinge 
alla mente un esnrcito vittorioso che spargesi ne* 
paesi soggiogati , che si divide il territorio e coloro 

che .1* abitano , che mostrasi ^empre prep^ta.a 
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ITOTSi fn cadmino al segnale (fegli ufficiali e flel 
capo supremo | onde pugnare co'nemici , e difen- 
dere i suoi posses^, 
. Fino a tanto che la disciplina e la subordinazione 
sussistettero in queste colonie militari , l' ordine 
pubblico non fu intieramente turbato , e sifiktta 
spezie di governo potè tener luogo eli istituzioiri 
più sapge. Ma tosio che le relazioni d' assistenza 
e fedeltà, d^obbedienza e di protezione s'indebo- 
lirono , la società , o piuttosto il governo feudale, 

f presentò l'aspetto d'un esercito dato in balia alla 
icenza ; d' una soldatesca che più non conoscea 
capo, più non avea direzicme , e che combattea 
alia ventura sotto infniite divt»rse bandiere. 

I vassalli sulle prime dipendevano dal principe, 
dal quale avevano avuto le terre e gli uffizj. Questi 
poderi e questi uffizj divenuti essendo ereditar}, 
essi più non pensarono che a rendersi indipendenti • 
ie s'arrogarono privilegi che solo apparteneano al 
sovrano, siccome il coniare moneta ^ tenere "glu- 
stizia e far la guerra in proprio norafe. Da tjuel 
punto non rimase più traccia alcuna di subordi*- 
uazione. ^ ' 

Questa dec/adeuTa della società o «ia <quest a cor- 
ruzione del sistema feudale risale al termine della 
schiatta de' Carolingi. Carloraagno per ristabilir© 
l' imperio de' Cesari violò il patto sociale , ed i 
,svioi straordinari sforzi indebolirono l'autorità re* 
gale. L'arco troppo teso nelle mani di lui^speis- 
^Aissi in quelle de suoi successori: il suo imperio 
crollò 1 tostocliè più non venne sosteinito da un 
grand* uomo. Carlomagni> avtfàsi voluto liberare 
dalle leggi delia feudalità ; ma sotto i deboli suoi» 
successori la feudalità volle rendersi indipendente 
della corona. 11 più gran male che cagionasse il 
'sistema tendale si fu la distruzione d'ogni potenza- 
protettrice, J'ii^tii legislazione tutelare della 5!t)ol età. 
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' 'Il monarci^ spogliato d'ogni autorità ^ Q6ser^ più ' 
non potea , nò il sostegno delV innocenza , nè il 
vendicatore del delitto , nè il mediatore nelle guer»^ 

, nè rarbitro nelle discordie. La sovranità era. 
esercitata da qualunque uomo il quale portasse la. 
spada y senza clie si potesse dire che realmente esi- 
stesse in alcun luogo. Aveavi in ^omma soltanto 
oonCusione tra coloro , ohe colle armi in pugno 91 
contrastavano sii avanzi del sovrano potere. ..^ 

Nulla v'ha di più tristo , quanto la narrazione^ 
4^1 mali che accompagnarono l'anarchia feudalQ. 
Con tutto ciò noi niustreremo quei vantaggi che 
i contemporanei poterono ritrarre da quel siste- 
ma , ed i l'elici germi di incivilimento che vi nac- 
quero a vantaggio dei tempi posteriori. 

Se il governo feudale contenda in sè alcune cause 
di disordine , impediva, a mora che il disordine an- 
dasse al tolmo , e che il male rimanesse senza ri-^- 
medio. Se esso favori l'anarchia e le guerre civili, 
preservò l'Europa dal furore de' conquistatori. L 
\ assalii non acconsentivano facilmente ad abban- 
donare le loro terre , nò erano obbligati a seguire 
il priilcipe alla guerra , eccetto che per un tempo 
determinato. Questa condizione del patto feudale , 
oh'era generale in Europa , favoriva la difesa del 
territorio e ponea ostacolo ad ogni disegno d'in- 
vasione. Le forze disseminale servirono bensi a 
proteggere il paese da' nemici stranieri , ma non 
potcano già riunirsi per servire ai disegni d' ijn- 
capo ambizioso. 

In un tempo in cui le passioni dominavano sFre- 
natamAte , le leggi non possedeano forza alcuna , 
ed i popoli non erano stretti tra loro da interessi 
politici, chi mai avrebbe potuto impedire ad un» 
principe^ di raccogliere soldati e devastare l' Eu- 
ropa ? chi avrebbe impedito ad un conquistatore- 
di soggiogare parecchi reami ^ ft di sottoporre u 



popoli ad una tirannide appoggiata unicamente 
alla foi'za delle armi ? La società Europea pertanto 
andò debitrice allo spirito della resistenza Feudale , 
ee in mezzo della barbarie non divenne preda del 
dispotismo Orientale , nè fu desolata da guerre di 
invasione. 

La leudalità avea diritti e privilegi da difende-, 
re, e la difesa di que' diritti conducea natural- 
mente allo spirito ed alle idee di libertà. Queste 
idee alla fine si sparsero in tutte le classi della 
società. Non dessi scordare che i baroni, inglesi 
fondarono la libertà del proprio paese , difendendo 
i privilegi del patto feudale. 

La reciprocità d^obbed lenza e protezione , di ser- 
vigi e di doveri, raantenea alcqni sentimenti ge- 
nerosi. Dalle relazioni feudali niicque quello spi- 
j-ito d'amore e di rispetto pel principe , clie non 
é la cieca sommessione dello schiavo , nè la som- 
messione ragionala del repubblicano. Questo sen- 
timento , che venne riputato il princìpio conser- 
vatore della monarchia, divenne specialmente il 
carattere distintivo della nobiltà francese* 

L'istoria delle crociate ci fornisce parecchi esempi 
dì cavalieri e di baroni , che si sagrificarono pei 
loro monarca. Allorché i re di Francia, che aveano 
presa la croce , corsero alcun pericolo in Levante, 
quante prove d'amore e di rispetto non ricevettero 
eglino da'prodi , che gli accompagnavano! Quale 
spettacolo più commovente puossi immaginare del- 
l' esercito prigioniero in Egitto , che bordasi la 
propria cattività per deplorare quella di Luigi IX? 
Chi non sen tesi ad intenerire , vedendo su^e coste, 
atricane i guerrieri oppressi dai mali , non ispar- 
4;ere lacrime se non per piagnere la morte del 
loro re ? e ^ • 

Questi vincoli di fedeltà che derivavano dalle 
rtkzioni ieudali ; erano lauLo po^^enti ;»u^U aui- 
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nri, che ì predicatori delle crociatevi ricorreano tal- 
volta nelle loro esortazioni. Predicavano essi i do- 
veri della feudalità a vicenda co'precetti evangelici, 
"e per eccitare i guerrieri cristiani a prendere la 
croce, li chiamavano vassalli di Gesù Gristo, 
Ai tempi del governo feudale ritrovasi nella sua 

f)U rezza quel punto d'onore, quella fedeltà invio- 
abile alla data parola, che supplivano allora alla 
mancanza delle leggi , e che nelle società incivilite 
rendono l'uomo migliore delle leggi stesse. Le nostre 
idee sulla gloria militare: la stima illimitata che 
noi abbiamo del valore : il dispregio onde sono ac- 
compagnate la menzogna e la fellonìa, risalgono a 
que' rimoti tempi. La feudalità s'era talmente me- 
scolata col carattere dei popoli , che le moderne so- 
cietà'non hanno- istituzioni, che non vi si colleghi- 
iio , e ne rimangono tracce nelle abitudini , nelle 
costumanze e perKno nella lingua dei popoli moderni. 

Ci sia permesso di qui aggiungere un'osserva- 
zione' sola. Invano noi protestiamo colle parola 
contro la nostra origine ; noi vi veniamo di con-^ 
tinuo richiamati dal nostro genio , dai nostri sen- 
timenti ed alcuna fiata ancóra da'nostri piaceri. Di 
fatto se da un lato la ragione , imbevuta delle 
moderne idee, tutto riprova quanto appartiene 
all'età di mezzo , dalTultro lato perchè mai la no- 
stra immaginazione , mossa dallo spettacolo delle 
passioni generose, ama di rappresentarci i tempi 
antichi e compiacesi de'prodi e ■'de' paladini? Per- 
chè mai le memorie de'costurai dei nostri avi si 
riproducono tutti ì gioìrni con buon esito nelle 
nostre poesie , ìiei nostri romanzi e sui nostri tea- 
tri? Evvi £i)rse più amor di patria' nell'immagi- 
nazione nostra , che non nella nostra ragione, poi- 
ché l'una vorrebbe farci obbliare l'istoria del no- 
stro paese , 1' altra ne^a ognora rinovellando le 
rimembranze? 

MlCHAUD^ VOL. XII. , i ^ 



Le Crociate contribuirono a distruggere ^li abusi 
del sistema feudale, mentre però conservarono i 
generosi sentimenti che esso ispirava , e concor-^ 
sero nello stesso tempo a favoreggiare l'incivili- 
mento. Noi finiremo di far conoscere i costumi 
della feudalità e gli effetti salutari delle Crociate, 
col mostrare la rivoluzione che a que'dì avvenne 
nelle diverse classi della società. Prima d'ogni aU 
tra cosa dirizzeremo l'attenzione nostra alla nobìltàt 

Trovasi la nobiltà presso Lutti i popoli, ch'hanno 
in alcun pregio la memoria degli avi. Non puossi 
mettere in dubbio che i Franclii e gli altri popoli 
barbari ch'invasero l'Europa , non conoscessero la 
nobiltà. Ma sotto quale aspetto era essa conside- 
rata nel secolo XI e nel XII? come fu da principio 
stabilita? come si perpetuava l'illustrazione dello 
schiatte ? I momenti che ci rimangono sono troppo 
scarsi per poter decidere siffatte quistioni, e l'uomo 
ch'ha per lunga pezza studiata la storia del me- 
dio evo , è costretto ad imitare i genealogisti , i 

aliali trovandosi impacciati nello spregare l'origine 
elle più antiche famiglie, s'accontentano di 
spingerne l'origine nella nott^ dei tempi. ^ ^' 
Quando si pon mente alla rapidità con cui tra- 
scorrono le generazioni , ed alla difficoltà ch'hanno 
le famiglie, anche ne' tempi inciviliti, di racco- 
gliere la propria istoria per lo spazio d'un secolo, 
non è a stupirsi se nei secoli barbari siansi con- 
servati SI pochi monumenti delle più illustri fa- 
miglie. Oltreché le testimonianze scritteerano presso 
che sconosciute, l'idea della vera grandezza, l'idea 
di quanto formaTillustrazione istorica , non col- 
piva bastantemente gli animi , perchè se ne con- 
servasse lunga memopa (i). A que'tempi gli uo- 

(i> La cronaca di Tours ci dice con iugcnua sìnceriU 
che- Carlo Magno fu così cliìamatu a cagione deUa sua 
/grande fortuiui, l*er tale iiiauiera gli storici , ilei purocha 
il volilo, couluudcano la gloria colla forluua. 
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' °^|^^f ^ i prìncipi ancora , non erano ^peaap di-*' 
stmir, fuorché daMe loro qualità personali. Goal 
tra i jr^,4ei medio evo Seggonsi i nomi di Pipinà 
U^Bret^e. di GofI^ U Cairn, diyCuglielmo U mos^ 
di liuiffi ìL g^sso , M Federigo Barbarossa, 
-e di^fi^NMX^hi altri, cui il loro secolo dava appel- 
lativi tratti da quanto cadea sotto i sensi. Nulla 
v'ha poi di sì strano , come il modo eoa cui ì 
vecchi cronichisti fanno conoscere i personaggi di 
cui narrano i iatù. Non i^icordano essi .nelle loro 
pitttive nè il colore dei capdiii, uè la statava , uè 
la fisonomìa decloro eroi* 

a quei tempi, come disse uno scrittore, non 
coaosceasi Puomo intiero , non è percià che non 
si conoscesse, la virtù, come in qualunque altra 
stagione. L' idea però di virtù confou^asi con 

^4u^ila del dovere, e gli uomint mossi dal sedo • 
siMÉii&esató .'del dovere , non pepisavai^ ^ .libere? 
neto apemoria^de' posteri. II Jj^sogno dK^àéb^rei 
illastre il proprio nome sembra ch'a [i^ar tenga al«*' 
riucivilimeuto che nasce. Allorché questo mandò 
i primi raggi, Tidea morale della grandezza s'uui 
al nome delle antiche famiglie , e ben puossi dire, 
che la nobiltà non fosse veramente istituita > se 
non quando cómluciòia sentire il preasBo della glo-^ 
ria. Ciò dx'aviri di certo éi è che nelle Oro6iate - 
Hobiità acquistò^ una gloria che non area da pri« 
ma* Le imprese per la cau^aa dulia cristianità erano 
tutt'altro cne le guerre di castellò a castello, delle 
quali s'occupava in Europa. Ella trovò allora i 

^suoi archivii nell'istoria » e ^opinione che il mondo 
avea del ano valore, Evento il* più bella. «delle 
sue doti. * V . vi i V 

. .«fie si Godsnltano i fotti più atitentici è le opi^ 
tuoni p;ù probabili , s'ha da ciedere che le distin-* ' 
zioni della nobiltà fossero fondate da prima sui 

gv^di uilicj e^ principalmente s^Ua piM^essione 
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delle terre. Nel sktema feudal<5 il vasealkf pre- 
stava per la terra il giuramento 4i fede e d'omag-^ 
gÌQ I edomandavavla proteaK>Bìpi|di^pc^ Vuo^ 
ma che non p^ssedi^G^ .teri« f 1nòn area contratta 
wè privilegio i^iiillÀ^Teft esso dk "dare uè da ri» 
cevere. tm^Mo ancora di Joinville i nobili dii»-' 
niavansi gli uomini ricchi. In Frailnia un uoma- 
che avea grossi poderi avea il titolo di nobile, : 
ove esso venisse spogliato de'suoi beni, o in altro 
modo li perdes&e» i suoi discendenti si coni'ondeano 
nella moltitudine. Tale era la costumama del a»m 
colo iMuHbaro* Hay^i però dei tempi , in cut lo^atati^. 
d'on'eatrema cnltora può mettere la jikstone in 
una condizione simile a quella che è prodotta da|^ 
l'estrema barbane. Quando le politiche illusioni 
saranno sfumate , e che più non rimarrà che la 

f»arte materiale della società , i poderi soli stabi- 
iranno la preminensa^ La terra non somminiatre- 
rà più i oòldatii ma- pagherà i tributi per^mante»* 
nerli: non sarà più obbligata al servizio ed aiuto 
feudale f ma presterà la propria influena all'ani 
torità sovrana, da cui riceverà in cambio lapro^ 
tezione. . 

Se nel medio evo Taristocrazia era fondata sulle^ 
terre , la società vi rinveniva un vero vantaggio, 
giacché la proprietà delle terre , che sempre è la ' 
stessa , conserva assai più le istituaiom ed i costttmi 
d'un popolo y che non Tindnstria'y che cangiasi di 
oontinuo » che non appartiene ad un paese piat<* 
tosto che ad un altro , e che per questo stesso 
motivo porta con se i semi della corruzione. Se 
egli è per ciò ch'altre volte si derogasse alla no« 
biltà. col mercanteggiare , è forza di dire che l!uf 
aanza avea fine ri^^taUl^ e partiva da una 
massimi salutare* .i'^* ^.^ì^!<^ij ^. ^r r.j^ . 

Là proprietà delle terre afèa allora tsitita nifluMih 
sullo stato soc^le I che bastaci! conodcere i catn*- 
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bimm^Èd diè«ss8jttovò , perliir f{ÌQ^o di qaeUi 

H è p&iuto-mterminare lo stato déllà pro-^ 
prietà in un dato tempo , puossi ancora detenni" 
Tiare guai era nel tempo medesimo il grado di 
potenza di cui godea il re o la nobiltà. Al tempo 
^<Mto Crociate , gli ecclesiastici e le l^[gi civili per* ^ 

% Untato at nobili di vendere le loro tetre. Un gran 
tìBBÈstm d'e98i di A fatto funesto privilegio, e 
inoa tardo ad alienare le terre; lo che fe^ mutare 
di padrone la proprietà e nuindi la potenza. La 

^ corona guadagnò allora ciò.cae perdea l'aristocra** 
eia feudale. . . . 

'4 Le Crociate però non furono senza frutto per 
là*nobiltà. Vidersi de'gentiluomini acquistare priii- 
)dpati in Levante, Lexitìà dt Grecia e di Siria di« 
ventarono p^ la maggior parte altrettante AmoM 
rie' de'baroni che s'erano posti sotto alla bandiera 
delle guerre sante. Alcuni ^ra loro fortunati asce- 
eero sul solio di Davidde p di Costantino , e pre- 
sserò posto infra i più grandi monarchi della Cri* ' 
jtianità. * ^ ^ • ^ 

> Gli ordini militari offerivano pur-essi deiootti* 
.pékisi ai nobili t per le perdite che àveano fette 
in guerre ^rovinose* Que^i ordini aveano ìmniensé 
possessioni in Occidente e in Oriente : essi furono 
per la nobiltà europea un asilo nella pace ed una 
.^uola d'eroismo nella guerra. 

Fu allora che s'introdusse rusanaa.de'soprannomÌ4^ 
e delle armi. Ciascun gentiluomo aggiunse al prò** " 

£rio nome quellb dette terre a delle signorie da 
li possedute: eoHocò nel stto stemma lan* segno 
che distinguesse la sua famiglia e rimembrasse la 
sua nobiltà : la genealogia divenne quindi una 
scienza I ed attese colle sue indagini ed illustrare 
k schiatte. Qualuo^e siasi il pregio in cui tiensi 
^^djoaao ^^ffnii^ scieiuà i dessi confitisare che spesso 
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rischiarò la storia delle illustri famJgliè, ed nìciina 
fiata r istoria generale del paese a cui quelle fa- 
miglie apparteneano. - 

Tutto c'induro a credere che l'origino de'soprnn- ^ 
nomi e delle armi sia. dovuta alle Crociate. Il si- 
gnore fiìichè non usciva dal .suo tenere, non avrà 
d'uopo d'un segno di distinzione: sentì però il 
bisogno di distinguersi-dagli altri,* allorché tro- 
vossi lontano dal proprio paese e confuso nella ^ 
moltitudine de* Crocesignati. Uo gran nunv-Tu di 
famiglie impoverissi osi spense nelle guerre sante. 
Quelle che aveano perdute le ricchezze, in tanto 
maggior prezzo teneano la nobiltà come K unico 
.bene che loro era rimasto. Estinte poi che fniono»^ 
le antiche famiglie , si conobbe la necessità di mct-. 
terne altre al loro posto ^ e sotto Filippo l'Atdìto 
8* introdusse -cosi il costume di creai e de' nobili; 
Dopo che v'ebbe de'nobili nuovi, i nobili antichi 
ebbero maggior cura di farsi stimare per tali. La 
proprietà più' non parve bastante a conservare c 
tramandare un nome , che diventava anch'esso una 
proprieià consacrata dall'istoria e riconosciuta dalla 
società. La nobiltà da quel punto assai premura 
si prese di segni che valessero a distinguerla. 

Allorché cadde il governo feudale , la nobiltà , 
yer vero dire , formava ancora in gran parte la 
lorza dell'esercito , ma essa iervì lo stato con un 
nuovo carattere , e conformossi piuttosto allo spi- 
rito della cavalleria, eh' a quello della feudalità. 
Un gentiluomo j non pili prestò l'omaggio al pro- 
prio principe per le sue terre , ma giurò sulla 
spada che sarebbegli rimasto fedele. 

Dall'istante in cui più nojei sì esigette il servigio 
|eudale, la nobiltà accrebbe il suo zelo nel servigio 
personale. I re diedersi cura d'accoglierla, d(»po 
che pili non era formidabile. -La nobiltà in que.^fa 
nìauiera ritrovò nel favore delle corti una parte 
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de'vantaggi ch'essa avea perduti. Siccome C5sa le- 
nea sempre il primo posto nella società , e -con- 
servava un grande ascendente sulle altre classi , 
continuò colTesempio ad incivilire lo spirito della 
nazione , e col mezzo di lei specialmente si forma-: 
rono que'costumi eleganti , che hanno lunga pezza 
fenduti celebri i Francesi sovra tutti gli altri po-^ 
poli europei. 

Con tutto ciò è cosa malagevole il dire in mode* 
preciso quello che la nobiltà abbia perduto, e quello 

V ch'ha guadagnato coi cambiamenti che s'opera vano». 
E'^sa venne ad avere senza dubbio alcun che di 
più splendido , ma perdette qualche parte della 

• ^ realtà. Le prerogative onorifiche che le rimasero, 
' senza che le dessero vera forza , destarono contro 
lei le passioni più vivamente di quello che facesse 
Ja proprietà delle terre. S' è osser\^to a ragione 
che F amor proprio dell'uomo tolleia più volen-^ 
tieri negli altri le ricchezze e lautorita, che^noa 
gli onori. 

Aggiungasi che di mano 5n mano che la società 
facea progressi, v'ebbe nuovi mezzi d'illustrazione/ 
nuovi generi dì notabilità. La forza morale dell'o- 
- pinione , propria, prima della nobilità , si comu- 
nicò a poco a poco a coloro che contribuivano alla 
prosperità dello stato coli' ingegno , e coli' indu- 
stria. 

Fin qui abbiamo osservato Ja feudalità sotto il 
suo bell'aspetto: dobbiamo ora parlare della con- 
dizione in cui gemea il popolo delle città e della 
campagne. I villaggi eia città, per la più parte ^ 
dipendeano da un barone, di cui comperavano la 
protezione e che esercitava sovr'esse una giurisdi- 
zione arbitraria. L'uomo ridotto alla schiavitù noa 
avea le^gc alcuna che lo proteggesse contro del*^ 
l'oppressione. Il ricavo del suo lavoro , il prezza 
del suo sudore non gli appartenevaao v e^U stresso 
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era una cosa che si potea ripetere in qualunque 
luogo, quando fuggisse dal suo domicilio. Incate- 
nato alla gleba , era sovente astretto a portare in- 
vidia all'animale che 1' aiutava a far de^ solchi » 
o al palafreno , nobile compagno del suo signore. 
Il servo non avea altra speranza , eccetto quella 
(he gli dava la religione; non lasciava ai figliuoli, 
6e non l'esempio della pazienza nel soffrire. Non 
potea nè fare un contratto in vita, nè un testa- 
mento al punto di morte. L' ultimai sua volontà 
non era riconosciuta dalla legge, e moriva quindi 
con lui. Per iscusare la barbarie di quel secolo gros- 
solano , è forza rimembrare la condizione degli 
schiavi ancora più trista presso i Greci ed i Ro- 
mani. Non è uopo di dire come codesto stato di 
cose dovesse frapporre ostacoli all'accrescersi del- 
¥ industria ed allo svolgersi delle facoltà sociali 
deir uomo. Per questo le campagne erano la più 
parte ricoperte di foreste , e ie città quasi tutte 
presentavano soltanto 1' aspetto della miseria. 

Le citià di Lombardia e d'una gran parte del- 
l'Italia, scossero per le prime il giogo feudale. Gli 
imperadori tedescni, come vedemmo , erano quasi 
sempre in lite coi pontefici. Le città trassero pro- 
fitto da codeste discordie per arrogarsi dei diritti 
che nissuno volle loro contrastare. Altre li com- 
perarono dagli imperatori , a' quali parca di far 
buon contratto col vendere quanto non potevano 
ricusare. Verso la mela del secolo undecime , il 
clero e la nobiltà non aveano ormai più alcuna in- 
fluenza nelle città italiane. Giusta la testimonianza 
d'Ottone di Frisinga , autore contemporaneo, l'I- 
talia era piena di città libere , ch'aveano obbligato 
il vescovo a risiedere nelle loro mura : a mala pena 
trovavasi un nobile che non fosse soggetto alle leggi 
ed al governo d'una città. Ih Alemagna le città si • 
francarono pKi tardi. Que'-<j'epmani , che ni dir di 




Tacito, riguardavano come un segno di sclu^vitCì 
Fabiiazione iielie città, non solo alfa fino ne lab* 
bricfiraiia» ma vi ricercarono la Jibertà. Le città 
del lE^ew sembrano essere state fatte libere daolì 
imperatori nel secolo undecimo« Ije città |ierò n«E aia 
jinaggior parte erano povere dì ricchezze ed'àbi- 
tanli , nè poterono difendersi contra FulìganJiia 
germanica. Al cominciare del secolo XIV molte» 
città arricchite pel trciflico di Levante e per le co- 
mMnicazioni aperte dalle crociate, r>foj^ina|9QO aita 
>|g?N|B fecero rispettare la propt^^ inài'|^i^JiÌjg^j 
■.«^j^^OngliUterra lo spirito di lip!^^ non atea' presa 
'fòrza prima delle auerre. santc^^j^^ittà^ 4^ 
fuori di Londra , che avea ottentitò '^pi^ pri- 
vilegi, non pensavano punto alTindipendeiiza , e 
i Bretoni pareano ancora separati^ come dice Vir- 
gilio j dal resto del mondo, 

;|Pfc^q|6p§g^ la guerra contro i Mori dovette fa- 
yiff^ì^lS^ i come osservammo I riitdipeudenza dei 
cpmaaulCi rimangono alcuni documenti storici del 
prineipfo dèi' secolo XI, i quali provano che moUe 
città SLpagnuole godoano a qnei tempi d'alcune im- 
munita. Ma le prime delle città che vennero am-v 
messe nlle Corti, spinte da gelosia non vollero che 
]fi si ricevessero le altre: la qual cosa nu^qi^ as« 
:^i a* progressi della libertà in TspagTia. '.^^i.^ 
_^Jiel mezzodì della Francia gli archivi della 
Jliunità ci presentano* alcune tracce di libertà» as-* 
sai tempo prima delle crociate. L' influenza d'un 
clima fortunato , la vivacità di spinto eh' anima 
quegli abitanti , la memoria del dritto romano , 
^veano conservato nei paesi prossimi alla Spagna 
ed^ air Italia alcune abitudini d' indipendenza che- 
d^veano' servire di modello e d^eaempio. Allorché 
i re francesi disegnarono di francare^! comuni ^ 
dovettero rinvenirne.il pensiero nel mezzogiorno 

dpi IC^fiO. / ^ y:; >^ . g** ' 



Digitized by Google 



(90) 

Ciò nulla di meno codeste libertà delle città mc«- 
ridionaU éra^o piuttosto consacrate dalle usanze, 
che non da leggi positive. Giusta la più accreditata 
spiatone 9 la mncasione formale e legittima de' co^ 
niHtii in Francia risale a Luigi il Grosso , che oop- 
cedette privilegi ad alcune città situate nei domimi 
della corona. ' ^ ' 

L'esempio di Luigi il Grosso fa seguitò da Lui* 
gi Vii e da Filippo Augusto. Un gran numero di 
citta vide abolita nelle proprie mura ogni speda 
di servitù) poterono esse sceglierai i loro magistra^ 
riscuotere delle tasse , mantenere unauilisia , avere . 
una giurisdisione. Tale si fu il primo colpo die 
iu Fiancia dìedesi al governo feudale* ' - - ■ 
- Frinva di questi tempi imploravasi l'aiuto dei 
baroni contro le violenze e i ladronecci ; ma ab- 
bandunossi quest'appoggio |^tost($ clie surse un'aitiA 
potenza vsalu tare* 1 servi f e i liberi jancora^ ch'a- 
Tcano cercata* da prima la sicurezza nei castelli , 
Ja cercarono ben presto nelle citta contro de' ai:* 
gBori castellani» prima promessa che iaoevaitfi 
gli abitanti d' una città , era quella di djiit^udéiròi , 
V proteggersi reciprocamente. 

La libertà delle città cominciò colle corporazionL 
Gli uomini non poteano essere forti , senon umti« 
Questo bisogno d' unksi nei momenti di crisi ò 
tanto natnrafoi ch'allorquando la società è turbata» 
^ fu^^ìnano fiunoni e partiti ^ die sono come cor^ 
porazionù Lo spirito di corpo » òtli partito , sotto 
qualunque aspetto si consideri , dipende n^ssa* 
* riamente dal carattere sociale. 

Dopo che le città poste nei dominj reali otteu'* 
nero la franchigia^ lo spirito d'indipendenza si. mise 
a^iiDOra^^ to altre tkttk del regno. I comuni che 
poterono francarsi , non ottennero tatti jgli stnsi 
'vantaggi { furono essi più cflueno fiivoreggiati dalle 
circo5taaz€« Alcuni comperarQixo la Ubeiii4 ùgX pcu- 
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ptìo signore-: altri ne «oossero il giogo cofl» (or- 
za : 61 venne poscia a degli accordi , nei quali lo 
spirito di libertà) e il potare feudale si fecero ri- 
cendevoli concessioni. ^ 

Durante il tempo delle Crociate » la lunga as- 
'scusa dei- {navoni accrebbe le occasioni , in cui i 
* comuni poteano rendersi liberi. Parecchi de' signori 
. che sperano impolveriti in caìisà delle guerre sante , 
cedettero, pel danaro di cui abbisognavano , le ra- 
- gìoni che possedeano sulle città da essi dipendenti, 
E tanto più volentieri alienavano codesti diritti , 
da poiché aveano speranza di coo^istare de' nrÌA-« 
cipatì in Asia. ' - 

Codesta francagione de' comuni ebbe un effetto-* 
diflbrmte per li vassalli e per la corona. IndeboTL 
l'autorità dm signori, perchè lo spìrito -di libertà 
si rivolse contro di ebsi : accrebbe l'autorità reale, 
perchè le città ch'erano libere o che aveano vo- * 
glia di diventarle , ricorreano al monarca. Quando 
la loro indipendenza era minacciata, imploravano 
la guarentigia del re* Leggesi- nelle antiche ero-* 
nadhe «iie Filippo Augusto concedette lettere di, ■ 
salvaguardia a città dipendenti da baroni. Per tale 
maniera i re diventavano la speranza dì tutti ì co- > 
muni del reame , e la libertà ò'appoggiava al trono: 
in ciò è quindi riposta la ragione per la quale lo 
città di Francia, onde difendere le lore franchigie, ' 
non formarono leghe come negli aitri paesi ; che 
etoe trovavano ^a difesa naturale nell'autorità 
regale. 

La rivoluzione die dovea abbattere la ftudatkà » 

parea compiersi da se stessa. Hawi nel possedi- 
mento d^un bene nuovo un'inquietudine , una tema 
di perderlo; per ciò i comuni stavano sempre al- / ^ 
Tei^. Fer lo contrario, chi ha un bene acquistato 
an tioamente , d'abbandona ad un'indolente si cucé^» 
Questa ii^Fediva per-fappua^ ài baroitt di Ve-^ 
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dare il yero^ 6lift(o della tc^se» I signori qppéoi^ao^ 
fi|Ae td^ moiM qiiicàiiieiit0.tttiia disp^ttoftì non ctitQ' 
ranz;^^»^ credèano dì^iion avete nu finfle 
a cher^rano armati della loro spada. 

Ciò non di i^eqo , se a rgom errasi da' lagni di 
Guiberto abate di Nogent , isterico contempoia*?^ 
neo , la francagione de' comuni trovò alcun con-'^ 
trasto. Non migacmiDa persone d'animo stizzosoi. 
che la riguard«ivano sicoome un^mnovazione peri-^^ 
golosa e iiiiiàta. Dessi però credere che i loro la^' 
ménti fossero solo ispirati dalla naturale tipugnanza^t 
che gli uomini hanno per la maggior parte contro 
al cangiamento di quanta è couòegiato dal tempo , 
e dalla vaga diffidenza che fa nascere la novità, 

forma si presati* Quello che è certq^ . 
i^i è^^e nissuiio non conoscea allora , nèpotea giu«i^ 
dicare la natura e41 rilieTO de' cambìamenU dh'av^. 
venivano aque'tempi. Le rivoluzioni, qualunque 
sia il loro^ carattere e il loro scopo , non ai danno 
a conoscere per intiero | se non quando hanno com*^ 
|>iuto il loro corso. - 

Un secolo dopo Luigi il Grosso , Luigi Vili pre- 
tese d'avere il dritto di Sovranità immediata su tutti 
i copiuni.: lo che fu un segnale per tutte le cilta» 
ch'avessero a scuotere il giogo dei baroni « e oiiuso 
]a totale rovina deirarìstoorazia feudale. Codesta ri*- 
|so)uzione dello stato sociale progrediva tanto ra- 
pidamente I che la storia può a stento seguirne ì 

Essi » nè riesce a. deterjqunare la parte phe v'eb^ 
^ro le Crociate. 

- Ben^ sarebbe stata fortunata la società^ «e Io spi'»^; 
irito di libertà, che la facea nmov^è a que'di* 
e ch'andava avanzandosi ognora $, geminando ^1 
cammino e beni e mali; non avesse prodotto che 

payie istituzioni, se sempre rattenuto in giusti li- 
miti , non avesse alfine risvegliate sanguinose di- 
scordie e destata le cieiohe passioni dolisi mol^tu^ 
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mondo politico* 

L'eguaglianza , quale i moderai l'hanno imma-» 
ginata era a mala pei^a eonosciuta nelle antiche 
repubbliche , i cui idiomi non aveano nemmeno 
parole atte a definirla. Il primo libro ch'abbia par-> 
lato d^e^uaglianza lu il Vangelo , chè il Cristia-, 
nesimo di continuo ci rappresenta tutti gli uomini 
ecuali dinanzi a Dio. Il Vangelo volle abbassare 
l'orgoglio de' grandi , e salutevole era auel fine ; 
ma la ialsa filosofia si è servita dell'egua^tiansa per 
sollevare Gorgoglio de*- piccoli | e la società croilà 
pArfitto ndle fondamenta. 

La grande rivoluzione che avvenne nei costumi 
e nelle leggi dell'Europa, e che cominciò al tempo 
delle Crociate , puossi dividere in due epoche priu^ 
cipali. Da prima si voile togliere ai siguori feu*» 
dali li^'autorità di cut abusavano: ed è questa la 
prima epoca > cioè la vittoria della libertà. Quando 
4 signori feudali altro non ebbero <^e distinzioni » 
queòte incitarono la superbia e la gelosia del ri- 
manente de' cittadini, i quali alla fané si persua- 
sero , ch'ogni superiorità politica era una tiran- 
nide da abbatterai. Fu questa la seconda epoca y 
cioè la rivoluzioue dell't guaglianza i assai più ter^ 
ribile della prima , giacché avea per motrici altre 
passioni , ben più difficili da soddisfarai die no&l'a*^- 
more della libertà* 

" Mentre le città erano libere , i villani o sia i 



al secolo XIV codesta classe numerosa d'uomini 

non vide mitigati per lei i rigori 4fi^lo ,9UiUl ^r* 
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vile. U maggior vantaggio che le Crociate olFer- 
sero a' villani , si fu la momentanea cessazione delle 
violenze che commettcansi nollo campagne , e la 
pace che vi regnava tutto iLtempo in cui durava 
una guerra contro dei Saracini. 

Ella è cosa probabile che i servi non Fossero me- 
glio trattari giusta le leggi e costumanze di Eu- 
ropa, di quello che lo erano in terra santa, secon- 
do le assise dì Gerusalemme. Fuor di dubbio i 
villani tolti dalla gleba per la Crociata divrnta-' 
rono liberi : ma la maggior parte peri per la mi- 
seria o pel ferro dei Musulmani. Non si sa che sia- 
*no diventati coloro, i quali tornarono alle prò-' 
jprie case. 

Una popolazione dispersa nelle campagne non 
olTeriva , còme nelle città , una massa capace di re- 
sistere, e i villani non aveaiio comunicazione tra 
essi ; non poteano sostenere alcuna dimanda , nè. 
far valere alcun diritto in comune. L'uomo ha d'uo- 
po di lumi per conoscere il pregio della libertà y 
ei villani erano . opiti nell'ignoranza. Dessi aggiun- 
gere che l'amore dell'indipendenza nasce colle ric- 
chezze, per lo che ben si comprende come sia piut- 
tosto surto nella città , che . non nelle campagne j 
piuttosto nelle città floride , che non nelle altre. 
I servi delle campagne erano poveri : essi non avreb- 
bero saputo che far della libertà , poiché questo 
dono è ben piccolo per l'uomo che contrasta co' 
primi bisogni della vita. Le popolazioni guerriere 
e barbare , ch*aveano avversione al lavoro , spre- 
giavano naturalmente coloro che" si consacravano 
alla penosa cura di coltivare la terra. Quest'avver- 
fsioìie dovea essere ancora più forte in popoli no- 
madi , .com'erano quelli che conquistarono l'Eu- 
ropa. Il disprezzo che nel medio evo aveasi per li 
contadini , nocque alla loro libertà , e il disprezzo 
più lungamente durò , che non la schiavitù. lu certa 
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llianìera era forza il trattare come schiavi gli uo- 
mini y che attcndeano ad uu mea tiare » riputato ne» 
cessano 9 ma che fidegnavasi da qualunque libero« 
V I«'abi taajte delle campagne y abbatuIoitHto alle prò»* 
prie sue forse » non. aspirava alFìndipendenza : il 
solo bene a cui agognava era Fuscire della f^t hìa- 
vi tù. Siccome la chiesa ispirava maggiore ronfidenza 
dei sìgìiori , nna moltitudine di sventurati ^'era- 
rilìigiata in certa maniera a' piedi dell'altare , ed 
avea consacrata la sua libertà e quella deiiìgliuoii , 
m ad una chiesa , sta ad un monastero , di cui 
«spettavano la protesione. Curiose per verità sono 
le. fonnote, con coi il olerò ricevea il sagrilizlo 
della libertà individuale. Faceansi congratii Iasioni 
a' nuovi servi ; ch'avessero preferito il dominio di. 
G. C. alla libertà del secolo : aggiungeasi che ^ler- 
ffire Dio equipoiea al regnare , e che una eanéu 
^Fviiu eru la vera indipendenza^ Ben cnra d'uopo 
phe tali parole fossero m accordo colle costumanxe 
e colle idee, dì ^ùe' tempi , poiché tutti i giorni 
vedeasi una moltitudine d'uomini e di, donne t*,or-» 
xere ai monasteri e scongiurare la chiesa onde gli 
accogliesse tra i servi di C C. Adesso alcuno jiuò 
«iupirsi che q.uegli uomini credessero conciò d^es*' 
aera più liberi degli altri : ma forse stava riposta 
nna spezie di libertà nel portai» catene i ohe Puomo 
erasi scelto da sè stesso. 

Alcune città libere di Germania contribuirono 
alla irancazione de'vìllani del loro distretto. Av- 
venne lo stesso in Italia ved in Ispagna , ove ampio 
era il territorio delle città : in Inghilterra i vìilani 
doveHero più a lungo aspettare -pria chq fosse, mi* 
gliorata la loro sorte; del rimanente non hawi 
c6s9l tanto malagevole ad indagarsi , e determinar^ 
esattamente , quanto la sorte che per lo spazio di 
molti secoli ebbe quella moltitudine d'uomini, che 
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tenebre deiretà di messo, inttumerevc^ geiimiBioai 

di servi si succedettero sulla terra , seasa làsotare 
traccia reruna nell' istoria. A mala pena rinven-* 
gonsi nelle vecchie cronache , e nei diplomi alcuni 
&tti dispersi , che spargono una &>oa luce ia qaom 
sta ricerca. 

In Francia soltanto al cominciare del secolo XIV 
si liannó ordinapae cUe parlano della fraiioassione 

degli schiavi. In un' ordinanza del l3i5 Luigi X 
dicea: assai spersone del nostro reame sono strette 

dai vincoli di senntìt, ciò che molto ci spiace 

il nostro reame essen4p detto e nominato regno 
dé'J^rancM t noi wgUamo che H nome accordi 
in fatto colla cosa ec. In i|nest'ordinanza, che non 
risguardava se non le tèrre del re» il monarca 
invitava i signori a seguire il suo esempio. Ci ri-» 
mane una lettera patente dello stesso re , con coi 
si <;omandava che alcuni commissari si recassero 
nel baliaggio di Senlis , e francassero tutti coloro 
che il domandavano, sotto patto però di pagare 
una certa quale somma di danaro. 

Tatti i monumenti storici di codesti tempi pro- 
vano maggiormente , cke i re s' erano posti alift 
testa del generale movimento della società. In tutto ' 
quello-ch'essi fecero allora, vennero mossi senza 
dubbio dal desiderio di restituire l'ordine nel re- 
g^Of e di fondare la loro autorità sulla protezione 
che concedeano a tutti coloro , i, quali soflfr ivano 
* olfese dalle violenze dell'anarcbia feudale. Con tutto 
ciò se si argomenta élkW ordinanza testé citata ^ m 

da altre parecchie affatto simili , è forza di dim 
che la loro politica non fu sempre disinteressata, 
e ch'altra fiata vendettero piuttosto la libertà dei 
servi e dei comuni » di queilp che l'abbiano con* 

ceduta. . . % 

Parecchi tra'villani si moBti!a|K>no ppco inclinati 
ricevtf^ U libertà » ch^ volerei Voto vondoN^ 

r 
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Afcaiu per povertà , altri per diilideiM, uii gx9tu 
nmnero per non cambiai^ di condizione, ricusa* 
rono il bene che loro s'offeriva. In alcune province 
ancora nacquero turbolenze in causa della resistenza 
che i villani mostrarono in quell'occasione. Più 
tardi però la Jacquerie diede a divedere ch'era 
cosa più facile risvegliare le passioni d'un pòpolo 
grossolano, che non farlo libero , « c;he Fimpà- 
«enaa del giogo e l'iodio contro i padroni che mo- 
stravano i servi , erano gran tratto discosti dal 
vero amoi^ della libertà. 

^ Quando voglìansi spezzare le catene della mol- 
titudine , non dessi mai^ ciò operare per mezzo 
della moltitudine stessa. Onde la condizione delle 
classi iniioie del popolo sia migliorata, fa d'uopo * 
che il miglioramento provenga dalle classi supe-* 
ripri t che sole valgono a spargere i lumi ed a sla- 
Wl*rtf^le istituzioni. Ciò avvenne appunto nei tempi 
di cui parliamo. La servitù delle campagne fu as- 
. sai mitigata dalle massime del clero, e specialmente 
dalTiniluenza di quella magistratura irancesei che 
nasoia coirincivilimento. 

• Alla metà del secolo XV alcuni sèrvi di Cata- 
logna che s'erano rifugiati in Francia, essendo 
stati domandati -dai loro padroni , il parlamento 
di Tolosa dichiarò, che qualunque uomo il quale' 
entrasse nel regno gridando Francia , diventava 
libero. Mezerai , che narra il fatto, aggiugne: Tale 
è il reame di Francia , che Varia i/i comunica 
la libertà a quelli ch^ la respirarlo^ e che i nù^ 
0tri re ^ono si augusti che non regnano non " 
s(^m uomini liberi . 

Al cominciare del secolo XVI trovasi a stento 
qualche traccia di servitù nelle città e nelle cam- 
pagne. L'istoria non potrebbe die far plauso a co- 
desta rivoluzione , se \a caduta della feudalità , nel- 
. l'aito in cui iliatrugge>va gli antichi abusi nott 
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non prevedute e le cui conseguenze doveatto essere 
deplorabili. ' 

Allorché il governo feudale , che non costava 
njilia ai popoli, venne del tutto atterrato, nacque - 
il bisogno di provvedere alle apese della oaoTa am* 
ministraeiones allorché Io stato più non ebbe i ' 
difensori » che gli veni van somministrati dailè leggi 
fendali , fu di mestieri cercarne altri , e pagarne 
i servigi. Di là venne la necessità degli eserciti 
stipendiati , e delle imposizioni permanenti. Per 
trovare il denaro , di cui aveasi' bisogno , s'adul- 
terarono le monete^ si jperse^uitarono i G4udei » 
s'adoperò la violenasa , si vendette la giustiana : le 
q<iali cose tutte tendeano a coilfompere nel temjio 
atesso il governo e la nazione. Il difetto del val- 
sente e 1 mali che ne vengono , sono andati cre- 
scendo fino ai tempi moderni. Per rimediarvi, 
scordossi soventi fiate in che consistessero la ibrza 
e la vita morale della società , e nei me^zi per 
^ocaeciarsi denaro si stimò clie fosse rìpoata 
tierameute la politica degli stati* ' . - ^ 

Qualunque però sia stato il peso delle pubbliche 
ìmposisìoni , vuoisi confessare ch' esse fecero na- 
scere tra i popoli ed i governi più frequenti re- 
lazioni. I popoli s'occnpa'ro no assai più dell'ammini- 
strazione , cui diedero il frutto della loro industria 
e de Uavorì, I principi dovettero allora consultare 
i popoli alcuna fiata, efer loro concessioni per ot- 
tenere tributi: cosV a parer - nostìro fondom ilei- 
i^lna rappreèentativo , cV altri hanno valuto fiff 
derivare da troppo alta fonte. 

Ciò che dovette sopramraodo accrescere gli im- 
barazzi della ma^^gior parte delle monarchie euro- 
pee dopo la caduta della feudalità , si fu il snr- 
cessivo accrescimento dello ^stato militare. Molti 
mali vennero da ciò ^ e tanto più ifbiro da riptUatroi 
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Smdi; ife, €one deuno diwei non IntTiri tlem» 
o per essi, ' . ' « . 

Venne dato rimprovero alle crociate di averé 
fatta nascere l'idea delle imposizioni : essa però e 
troppo naturale , perchè nou dovesse nascere senza 
le Crociate. Egli è nrobabile , che la maniera con 
eui ai riacuoteano le aecime per k goerva aanta , do- . 
» Tesse aernre di modèllo à colqro che stabiliroao . 
poi regolari tributi. Rispetto agli eserciti regolari» 
le spedizioni di Levante poterono farne concepire 
il primo pensiero. Ella è cosa certa che le spedizioni 
lontane cambiarono le cundizionì del servizio feu- " 
clalet e ch'esse avvezzarono gli uomini a vedere eaer*^ 
citi permanenti, mantenuti ecapitanati da' prtncipf> 
Tra le istituzioni che con fìrutto contrastavano 
alla barbarie dei mezzi tempi noi ramnienteresio 
la cavalleria di cui si conoscono meglio le imprese^ 
cheMion le origini. In un tempo in cui ogni cosa 
veniva decisa colla iurza : in cui, come dice Mon- 
tesquieu, giudicare -era coiùbatlere , le donne i 
fanciulli , gli orfani non poterono difendere i pro- 
, pri dritti e rimaueano^ in balla delPiiiìquità. AU ^ 
mini generosi guerrieri ài presénlarono per difen-- 
derli : fecesi plauso alla loro cortesia» e se né 
seguì l'esempio. Non andò guari che formosi)! una 
compagnia ai paladini, i quali scorreano pel mondo 
in traccia di torli da riparare, di felloni da cornai' 
battere. Tale fu senza dubbio l'origine delia ca<» 
valleria , che è inutile cosa il ricercare nelle fo-* ' ^ 
reale della Germania. Quest'istituzione nacque 
dall'estremo disordine della società , ed alzossi comt 
un argine che V umana generosità oppose all' ec-^ 
cesso della licenza e delle passioni d' un secolo - 
barbaro. 

' La cavalleria era conpsciuta in Ponente prima 
delle crociate. Codeste guerre che pareano avere 
lo jitesso fine della cavallejria , quello* cio^ di di^ • 
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ieoiet tjA ^ppamsi ^ di servire alVt causa di I>iO| 
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una direzione più salutare. 

La religione ch'avea parte in tutte le istituzioni, 
ed in tutte le passioni del medio evo, purificò i 
sentimenti de'cavaiieri e gli innalzò fino alla virtù. 
U cristianesimo prestava alla cavalleria le sue ce- 
rimonie ed i fiuui. emblemi , e temperava colla dol«> 
Òestsa delle sue massimè l' asprezza de' guemeri 
costumi* 

La pietà 9 il valore e la modestia erano i pregi 
propri della cavalleria: Servite Dio e aiuterà» 
Siate dolce e cortese a qualunque gentiluomo la^. 

' sciando ogni orgoglio : non siate adulatore , non 
ridite le cose olirai / ehè tale sorta di gente mai 
non igiene a grande perfezione^ Siate leale in fy'Ui 
e indetti : manteneie la data parola : soccorrete 
i poveri e gli orfani , ed Iddio vi guide rdonèrà. 
Sì parlava ja madre di Baiardo a suo figliuolo, e- 
queste istruzioni conteneano il codice della ca- 
valleria. ' • 

Ciò che vuoisi piùammirare odilo apiritodi^uesfa 
istituzione^ si è Tintiera abnegazione di se medesi* 
mo, e la lealtà per la quale un cavaUejre era tenuta 

'a scordare la propria gloria, per non lòdare che i 
generosi fatti de* suoi compagni d'arme. Le valentie 
d'un cavaliere erano la sua vita : colui che la tacea 
rapiifa il bene altrui. Nissunajposa sembrava tanto 
rimproverevole^ come il lodarsi da se medesimo^ 
Be lo scudiere, dice il Codice dei Prodi i ha i^a^ 
nagforia di quanto fece , non è degno d* esserm 
cavaliere* Uno^torico delleicrociate onreci uu esem- 
pio singolare di questa virtù, che non é pure umil- 
tà , ma che potrebbesi chiamare il pudore della 
gloria , quando ci dipinge Tancredi che si ferma 

sul campo di battaglia ^ e fa gturue al suo wa^ì 
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diere di comerv^ per sempre U adena^ iotilEQO 
alle sue imprese. . .. 

più crudele ingiuria che si pcytesae fare a^ ^ 
uo cavaliere , era l'accusa di menzogna : il man-^- 
car di fedeltà , lo spergiurò erano reputati J più 
vergognosi tra'delitti. Allorché l'innocenssa oppressa 
chiedeva aiuto ad un cavaliere , guai a chi non 
sì fosse mosso a tale domanda ! L' obbrobrio se-*^ 
gai va qualunque offesa dei debole i qualunque à;s^ 
saito dell' uomo disarmato. 
.v>I<o spirito; .^lla cavalleria mantenea e fortificava- 
nei guerrieri i sentimenti generosi » die avéà ^atti ^ 
nascere lo spirito militare della feudalità : il con- 
sacrarsi alla causa del monarca era la prima virtù^ 
o piuttosto il primo dovere d'un cavaliere. In tale 
, maniera sorgeva in tutti gli stati europei una gio- 
yaae milizia sempre {nronta a combattere^ e sem|»fe 

£ reparata a sacrificarsi pel principe e per la patria^ 
el pari che per Finoocenza e per la gliistizia. 
. Il carattere più rilevante della cavalleria e che 
maggiormente eccita in noi curiosità e meraviglia, 
si è Ja colleganza de' sentimenti religiosi e della 
galanteria. I cavalieri erano mossi dalla divozione 
e dall'amore : Iddìo e le dame era il loro motto» 
. Perfocmarsi un'idea delle costumanze deliaca- 
^^ffgrÌA ^ baj^t^jfo^ occhi sopra i tornei , - ^ 

cliè aìi essa dovettero F origine , e ch^erano come 
la scuola della cortesia e le feste del valore. A que' 
di, la nobiltà era dispersa e rimaneasi solitaria ne^ 
castelli. I tornei fornivanle l'occasione di radu- 
narsi : in sifiàtte splendide unioni si richiamava la 
rimembranza degli antichi prodi , che la gioventù 
prendeyasi a modelloi^ ed essa s^avvi^EzaVa alle vir*. 
tù cavftlleresche I ott^aendo i premii. per màdo 
della bellezza. 

Siccome le /lame erano giudici delle azioiu e dèl>^ ^ 
valore de' cavalieri , cosi esse aveano uu impera 
MiCOAUD , VoL. XII. - ,> 7 ^ ' 



Digitized by Google 



V . 



assoluto Stttrfiniino fU'gtt^rriefr , nè 6k d^tiopo^ 
dire quanto tale ascendente dei bel sesso rendesse 
còro r eroismo de' prodi e dei paladini. -L'Europa* 

coiniuciò a to[;lier5Ì dalla barbarie , quando il più 
debole comandò al piti robusto, quando l'amore*' 
della gloria , i più nobili stsutimenti del cuore , i 

1>iù teneri afietti dell'animai tutto ciò che forma 
a forza morale della società f poteronò trion&rd 
di qnàliitfque/ altra forza. * ^ * 

Luigi IX prigioniero tn Egitto , rispondevi 
volere far nulla senza la reina Margherita , la sua 
dama. Gli Orientali non arrivavano ad intendere 
la ragione di codesta deferenza. Per questa causa 
sono essi rimasti si lontani dagli europei nella no - 
biltà de' sentimenti , e neii 'eleganza de'niodi e de^ 
costumi; . ' - , 

S'erano veduti neiranttchità d^ti eroi , cfee òSft^ 
reafto pel mondo onde liberarlo da'flagelli e da'mo^ 
btri : questi eroi però non avevano per guida, nè 
la religione che innalza l'anima , nè la cortesia che 
mitiga i costumi. Conosceàno essi l'amicizia , del 
rhe sono testimouii Teseo e Piritoo » £rcole e Li- 
ed ; ma non conoscevano la delicatezza dell'amore. 
I p^eti antichi si compiacGiòno di descriverci lé^ 
sventure d'abune eroine abbandonate da guerrieri^: 
ma nelle loro commoventi pitturo giammai non 
biasimano gli eroi che facevano piagnere le belle. 
Nel medio evo , e giusta la costumanza della ca- 
valleria , uu guerrieri eh avesse imitata la condotta 
di Teseo con Arianna , d'Enea con'Didoney sa- 
rebbe incorso nel|iF tacqià^i feliolie. 
« Un'altra jiifféì'éùai&'l^^ degli argtdtS 

-« quelK dei moderni é riposta* *lfi ciò , che imprimi 
pensavano che l'amore ammoUiòSii il coraggio degli 
eroi , ladd ove a' teni[>i^ della cavalleria , le donne 
erano giudici del valore , e continuamente cerca- ' 
vano di desUurc ueU'cuùmo de' cavalieri reutusiiumo 
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della virtù e l'amore della gloria. Leggesi in Alano 
CharVier una conversazione di parecchie dame, le 
eguali parlano sulla condotta tenuta -da' loro cavpr 
ìieri alia Jbat^gUa d'Aiùncoart» Uno di questi ca- 
Taljbìrl avea cercata* la salyezsa nella fugai e la sua 
dama grida : Secondo la legge "é^tmore, io l*aprei 
ornato meglio morto che vivo. Nt^lla prima cro- 
ciata Adele contessa di Blois scrivea a suò mari- 
to , ch*era partito per l'Oriente con Goll'redo di 
Buglione : guardatej^i del meritare i rimproveri de' 
i^aìorosL B.siipcpme lì conte di Blois ers^ vènu^ 
in Europa prixQ^ della presa di Gerusalemme , la 
sua donna il fé' vereognare di ciò e Tastrinse a par-» 
tire di nuovo per la Palestina , ove pugnò valo- 
rosamente è trovò una morte gloriosa. In tahf ma- 
niera lo spirito ed i sentimenti della cavalleria fn- 
GQV^no nascere prodigi non minori di quelli che 
|1 più caldo amore di patria avea prodotto nell'an-r 

. fica Sparta. Questi prodigi poi pareano s> natu- 
rali f che i cronichisti delFetà di meazo non li rac- « 
«contano che di passaggio e senza mostrarne il mi- 
nimo stupore. ' ' 
Questa istituzione è più ammirevole ancora y se 
si mostra sotto l'on ni possente influenza delle idee ^ 
religiose. La carità cristiana richiedeva che tutte 

^ 'le . affezioni del cavaliere a lei si rivolgessero! e 
che perpetuamente egli si congiurasse alta difesa 
de' pellegrini ed alla cura degli intermi. Tn tale ma- 
niera si l'ondaronio gli ordini di S. Giovanni y del 
Tempio, dei Teutonici e parecchi altri: tutti isti- 

«tuiti per combattere contro de' Saracini , e venire 
\fK soccorso delle umane miserie. Gli infedeli am- 
miravano le loro virtù del pari che ne temevano 
a valore. Uno spettacolo commovente offrono per 
verità code^i nobili guerrieri; ora vedonsi sul cam- 
po di battaglia , ora neirabilo dei dolori: essi sono 
ad un tempo il terrore d|?l{^^<à^ e la consola- 
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«ione di cbi soffre. Quanto i cavalieri di Ponente 
ftceano pet la beltà , i <^valieri' di Palestina ope* 
' lavano per la povertà e per la sventura. U Gran 
Haeatro deiroraine di 8. Giovanni prendea il ti^ 

tolo di guardiano de' poperi di G. <7, , e i cava- 
lieri chiamavano i malati ed i poveri nostri pa- 
droni. Anzi ( lo che sembra meno credibile ) ilGraa. 
Maestro dell'ordine di S. Lazaro istituito per gua-^ 
tire e soccorrere le persone infette di lebBra, do- 
. vea sempre^ essere trascelto i'ca i lebbrosi (i). Co^ 
h carità de' cavalieri 1 per meglio avvezzarsi aita 
umane miserie , avea in certo qual modo nobili- 
tata la più schifosa delle malattie umane. 

Alcuno potrebbe credere che v'aves§e ostenta- 
, • 8Ìone in una sà grande carità. Ma il cristi» ne&iioo» 
come dicemmo ^ avea domato l 'orgoglio dè' guer- 
rieri , lo che senza dubbio fu uno dei più belli mi- 
racoli della religione nel medio evo. Tutti CM^rd 
elle vicìitavano in que' tempi la terra òanta | non 

(1) 11 P. Heijrety uAVJsUnia iefU ordini monatticif lotti, I| 
pag.*a63» coti parlh dèll'ordiiie^di S. Lasaro: Ì da osseP- 

varsi ch'essi non poteano scegliere per maestro , che un 
canaliere lebbroso dello Spedale di Gerusalemme ; lo che 
durò sino al pontificato d' Innocenzo I V , cioè fi.no all'anno 
10.53 circa, Essendo allora stati astretti ad abbandonare la ■ 
Palestina , esposero al pontefice , ch'avendo ognora eletto 
per maestro ua lebbroso , non poleano scegliere il maestro^ 
thè gV infedeli avoano uccisi lutti i cavalieri lebbrosi di fueff0' 
Spoialt* Pregarono quindi il pontefieo eho loro concodaué 
d'eleggere per tavoetUre un eai^alieré non lehhroic. il papft 
li mamìò al ifUcovo di FraseaU f perchè loro, desco qudfa 
permissione , dopo àvére esaminato se questo poieasi fore% 
secondo Dio» Ciò riferisce Pio IV nella bolla del 1 665 li 
ampia e sì favor e\^ ole a'casfalieri di S^.Lazaro^ e colla quùle 
rinnova tutti i privilegi e tutte le grazie che i suòi predecessori 

Akmao comed^io gU*Qr4iMe^ e dà delif nac^^e. 
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Roteano finire d'ammirare nei cavalieri del Tem* 
«pio-, -di S. Giovanni e di S. Lazaro , la rassegna- 
zione nel soiFerire la pena della vita , la loro som- 
missione a tutti i rigori della disciplina e la loro 
docilità ai minimi voleri del loro capo. Durante ^ 
^il soggiorno di S. Luigi in Palestina , gli Speda- 
lieri avendo avuta lite con alcuni Crocesignati ch'an- 
davanò a caccia sul Carmelo , questi ne fecero la- 
gnanza col gran Maestro. 11 capo degli Spedalieri 
•Je' venire al sno cospetto i rei , e per gastigarli 
condannolii a mangiare in terra sopra i propri man- 
telli. Avvenne , dice loinville , ch'io mi trovassi 
presente co^ cavalieri eh' aveano fatta la querela: 
noi jìregafìimo il Maestro che facesse levare i ca^' 
valieri, via egli ricusò. 1E»qqo come il rigore clau- 
strale e l'umiltà austera de' cenobiti non aveano 
nulla di ributtante pe' cavalieri. Tali erano gli eroi 
l'ormati dalla religione e dallo spirito delle cro- 
cciate. Io so bene che puossi mettere in ridicolo la 
sommessione e l'umiltà di questi uomini assuefatti 
a maneggiare le armi : ma l'illuminato filosofo si 
compiace di riconoscere la felice influenza delle idee 
religiose su d'una società data in balìa di barbare 
passioni. In un secolo, nel quale ogni potenza de- 
rivava dalla spada ; in cui l'ira e l'orgoglio avreb- 
bero potuto indurre ì guerrieri a qualunque ec- 
cesso , era dolce spettacolo per 1' umanità il ve- 
dere il valore che s'umiliava, e la forza che scor- 
dava se medesima. 

Ci è noto come talvolta siasi fatto abuso dello 
spirito della cavalleria e come le sue belle massime 
non abbiano sempre guidati tutti i cavalieri. Noi 
narrammo nell'istoria delle crociate le lunghe di- 
scordie che suscitaronsi fra gli ordini del Tempio 
e di S. Giovanni : noi facemmo parola de' vizii , 
onde s'accagionavano i Templari «ul finire delle 
guerre dante ; noi potremmo ancora discorrere sulle 
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bizzarrie della cavallerìa errante; ma noi tessiamo 
qui la storia delle Istituzioni, non quella delle pas- 
sioni umane. Che che sì possa pensare d( Ila cor- 
ruzione degli uomini, sarà sempre vero il dire che 
la cavalleria, collegata collo spirito della cortesia 
e con quello della cristiana religione, risvegliò nel 
cuore umano delle virtù e-dei sentimenti ignorati 
dagli antichi. Ciò che proverebbe nei tempi di mezzo 
nou ogni cosa essere stata barbara , si è clie l'i- 
stituzione della cavalleria ottenne dal suo nascere 
la stima e lammirazìone dell'intiera cristianità. Non 
fuvvi gentiluomo che non volesse essere cavaliere; 
i principi ed i re s'onoravano d'appartenere alla 
cavalleria. Di là i guerrieri ricevevano ajnraaestra- 
menti di valore, d'umanità, di gentilezza. In quella 
scuola ammirevole la vittoria deponea il suo or- 
goglio, la grandezza il superbo fasto, e coloro che 
posscdeano ricchezza o potere , v'imparavano ad 
usarne con moderazione e generosità. 

Siccome l'educazione dei popoli formavasj ad esem- 
pio delle prime classi della società, così i generosi 
sentimenti della cavalleria si sparsero a poco a poco 
in tutte le condizioni , e divennero parte dei ca- 
rattere delle nazioni europee. A poco a poco con- 
tro coloro che mancavano ai doveri di cavaliere, 
sorgeva u,n'opmione generale , più severa delle stesse 
leggi , ch'era come il codice dell'onore , come il 
grido della coscienza pubblica, E che non doyeasi 
sperare da uno stato di società in cui tutti i di- 
scorsi che teneansi nei campi, nei tornei, in ogni 
ragunanza di guerrieri , riduceansi a codeste pa- 
role: Guai a chi scorda le promesse fatte alla 
religione , alla patria, all'amor virtuoso : guai a 
fili tradisce il suo Dio^ il suo re o la sua donna? 

Allorché l'istituzione della cavalleria cadde per 
causa dell'abuso che se ne fece , principalmente per 
conseguenza de* cambiamenti avvenuti nel sistema 

^- . 
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militare d'Europa, rimasero ancora alle società 
europee alcuni sentimenti ch'essa avea ispirata, 

• nel modo islesso in cui , a coloro che hanno oh-', 
bliata la religione nella quale nacquero , restano, 
fitti neiraulmo alcuni de'siu)i precetti, e le prò-' 

• fonde impressioni che ricevettero nella loro inlan- 
^ .zia. A' tempi della cavalleria, il premio dèlie buone 

• azioni era la gloria e l'onore. Codesta moneta , cho 
tanto è utile ai popoli , e loro costa nulla , non 
lasciò d' aver corso anche nei tempi posteriori, e 
tale è l'eQetto d' una gloriosa rimembranza, che 

• le insegne delia cavalleria servono ancora ai nostri 
giorni di ricompensa al merito e al valore, 

Pertauto se egli è vei*o che le crociate hanno ac- 
cresciuto il lustro e l'autorità della cavalleria, dessi 
conchiudere eh' hanno renduto un reale servigio 
all' umanità. 

r Ma se ristituzi(me della cavalleria fu un riparo 
contro la licenza e la barbarie , l' istituzione del 
clero, fondata su massime più certe e più dure- 
voli , dovette rendere servigi ancora più grandi 
all' incivilimento. 

L'autorità eie ricchezze del clero lo collocarono 
alato della nobiltà nel sistema feudale : egli è però 
d' uopo di conFèssare che il posto che vi occupava 
era in contrasto col proprio suo carattere e collo 
stato della società. Noi non temiumo di dircclie 

^ il sistema feudale lendea a corrompere l'istituzione 
del clero , come il clero corrompea il sisten^a feu- 
dale. Il clero educato per la pace j atto non erd 
ad adempiere agli obblighi del governo feudale : 
- d'altra parte il governo militare dovea cambiare 
ì pacilìci costumi del clero. Non era cosa rara ve- 
dere i prelati indossare l'usbergo : alcuna hata i 
sàcerdoti delle ville conduceano alla guerra il greg- 
ge loro allìdcito da una religione di pace. Codesto 
spirito mililaie nei cherìci s'accrebbe ancora coUq 
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crociate', nelle' quali le armi loro divenivano san- 
ti Hca te dallo scopo della guerra. Ciò non di meno 
il riero non divenne mai abbastanza guerresco , ^vv 
potere soddiijfare a tutti gli impegni leudali, e puosòi 
ancora aggiungere, che- non tu sempre abbastanza 
pacifico per adempire a tutti i doveri religiosi. 

Da ciò vuoisi conchiudere che Tordine ecclesia- 
stico e il regime i'eudaie doveano rispiguersi col 
tempo. Leggendo le storie del medio evo, vedrassi, 
che spesso i baroni e i signori si mostrarono ge- 
losi della potenza del clero, e che il clero contribuì 
aliarne a rovinare le fondamenta della feudalità. 

L'esistenza del clero subì differenti modificazioni 
:A seconda dei tempi, dc4uoghi e delle* circostanze. 
In Italia non ebbe mai sommo credito, e si me- 
b^colò nelle fazioni popolari : in Germania 1' alto 
clero divise colla nobiltà i brani della possanza im- 
periale : in ispagna grandemente cooperò alla cac- 
ciata de' Mori , ed accrebbe le ricchezze colle spo- 
glie dei vinti : in Inghilterra il clero s'associò ai 
baroni , e contrastò colla corona ; in Francia finaU 
mente si tenne principalmente amico de' monar- 
chi , e favoreggiò l'oguor crescente loro autorità. 

Se argomentasi dai concilii, che si radunarono 
nel tempo delle crociate , la più parte dei quali 
attese a riformare l'ecclesiastica disciplina, è forza 
conchiudere che i costumi del clero tendeano al- 
lora a corrompetesi . Le vecchie cronache princi- 
palmente non la perdonano ai crociati ed al clero- 
di Levante,, che di continuo vanno accusando 
d'olFendere la morale e la religione co' loro vizi. 
Alcuni de' cronichisti , siccome Iacopo di Vitry, 
ne fanno si schifose pitture, che vengono taccia- 
te d'ingiustizia e d'esagerazione. Non è inutile 
per la verità storica di qui ricordare , come gli 
scrittori di cui parlammo , fossero la più parte 
predicatori , eh' avcaao incarico per consegueu- 
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2a di censurare il loro secolo e che erano astretti 
a dipiguere con risentiti colori iloro quadri ^ on*<- 
de commuovere la.moltittufine» Si latto in tutti - 
1 tempi ridersi i sagri oratori esagerare ì yìzì che 
intendono di combattere : e se non si coBoseesse 
la carità onde .sono animati , potrebbero talvolta 
i loro discorsi tenersi in conto di violente satire. 
Un'altra osservazione confermata dalla storia si 
èV che parlasi delia corruzione con maggiore ama- 
rezza nei tempi in cui essa è poco conosciuta i di 
quello che avvenga nei tempi in ^uìl s' è renduta • 
generale. Nei secoli in cui regna ancora qualche* 
idea di virtù si fanno delle accuse : nei secoli del 
tutto corrotti ^ V uomo mena vanto della corra-- 
zione stessa. 

Una cronaca del tempo delie prime crociate dice 
K iniquità degli uomini essere arrivata al colmof 
aggiunge quindi che codeste iniquità avrebbero ab-» 
breviata la vita del mondo > se non sì fossero for- 
mate nuove congregazioni monastiche. Nel secolo 
XI£ e nel XlIE vidersi in fatti sorgere tanti mo- 
nai>ieri , quanti non se ne erano stabiliti in tutti 
gli altri secoli d^ll'elà di mezzo. L entusiasmo col- 
Tesalt^re rimmaginazione dei popoli, avea operata 
una rivoluzione negli animi: in ognr luogo scor- 
geansi prodigj , che non sperano ravvisati da pris- 
ma : la stessa divozioue non credette che si potesse 
giugnere a salvezza ^ coi mezzi ordinarii. Mentre 
pertanto una moltitudine di guerrieri correa in 
Levante ^ parecchi uomini pii cercavano incognite 
jmortificazioni ^ eonsagravansì a' rigori d'un esilio 
' v<^lontario*e cori^eano a sep^Uirsi nei deserti. < 

In dspo delle oongregazioui monastiche che for- 
mar onsi a que' dì , devesi pone quella dei fratelli 
dei la Mercede , che nacque nella terza crociata , e 
che avea per istituto la liberazione de' prigionieri. 

Quei veMcabili ^nobiti^ad esempio degli exoi della 
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cavalleria, andavano in traccia di sventurati a cui 
prestare soccorso e consolazione. Del pari che i 
cavalieri , s'esponevano essi ad infiniti perieli , e 
disfidavano la morte onde potere esercitare la be- 
neficenza e la carità. Durante la sesta crociata eb- 
bero ongine gli ordini dei frati predicatori e de' 
minori, che giusta l'espressione dell'abate urspen- 
gense, rinnovarono la giovinezza della chiesa. Nel 
secolo XIII questi due ordini spedirono missionari 
jn Orienle e nelle parti srttentrionali dell'Asia. 
Mentre le bande tartare distruggevano" regni ed 
imperli , metteano a sacco l'Euroi^a e minacciavano 
1 intiera cristianità, alcuni poveri sacerdoti attra- 
versando le solitudini di Tartaria, penetravano' fino 
nlaChina, e diventati pacifici conquistatori col Van- 
gelo nelle mani, estendevano il dominio del cristia- 
nesimo e piantavano lo stendardo della croce a'con- 
lini del mondo conosciuto. Le colonie religiose che 
londarono allora in Asia, durarono più lungamente 
che non Je colonie fondate dalle crociate. 
. Noi qui non parleremo di tutti i servici che ven- 
nero rendati ali^ società dalle co.mnnità religiose. 
Aveano esse delle regole che potevano servire di 
modello nell infanzia delle leggi politiche. Frattanto 
che le citta erano turbate dall'anarchia , 1 boschi ■ 
aveano le loro leggi , ed i germogli dell'incivili- 
mento SI svolgcano nel silenzio e nella solitudine. 

boltanto nei monasteri trovavansi le scuole . in 
cui s insegnarono le lettere e si conservarono la 
lingua latina , ed i suoi capo-lavori. Colà alcuni 
uomini studiosi teneano il registro fedele deeli av- 
venimenti od attendeano a mandare alla posterità • 
gli storie, documenti , senza i quali la e oria e i 

'"oUr.' .f'^ 'l T ^"^-^^^'^ «conosciuti 

Oltre che ,1 clero assai contribuì a rendere Icr * 
tili parecchie terre incolte , protesse i coltiva ori 
con tutta l'autorità della chie;S. La tregua di oru 
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ch'era opera del clero, mettea sotto alla salvaguar-' 
dia coleste gli abitanti delle campagne, i buoi com- 
pagni dei loro lavori e per fino gli istromenti agri- 
coli. La chiesa moltiplicò le feste del calendario 
a vantaggio del popolo. Accrescendo il novero delle 
religiose festività la chiesa avea due motivi; pri- 
mieramente di condurre a pie' degli altari una mol- 
titudine ignorante e grossolana, che vi rinyerìiva 
ristruzione necessaria per addolcire i suoi costumi 
,e consolare i suoi mali : in secondo luogo di pro- 
. curare alcune giornate di riposo ai si-rvi della gleba, 
condannati da' padroni a travagli che non avcano. 
fine , e di cui non raccoglievano i frutti. 

In mezzo a guerre, che continuamente ripul- 
lulavano, i contadini trovarono spesso un asilo vi- 
cino ad un monastero abitato da uomini pacifici 
e protetti dalle opinioni del tempo. Nulla v'ha che 
tanto comprovi l'ascendente della chiesa, come il 
vedere da una parte la. nobiltà rinchiusa in castella 
afEjrtificate : dall'altra de' cenobiti ch'abitavaho in 
chiostri appena serrati da mura e difesi unicamente 
da religiose credenze. La pace cl**^ regnava intorno 
a monasteri chiamava ne' dintorni una numerosa 
popolazione. Molti borghi ed ancora alcune città 
dovettero l'origine loro alla vicinanza d'una ba- 
dia , di cui couservano ancora il nome. 

Le massime del clero , forse più ancora che i 
loro esempi , contribuirono alia libertà dei servi. 
Gregorio Magno , nel dare la libertà ad alcuni schia- 
vi , dice che il Redentore è venuto a ricomprare 
gli uomini dalla schiavitù, ed a sostituire il cfriita 
delle genti alle leggi del servaggio. Nel medio èva 
molle carte di libertà vennero concedute per Va^ 
more di Dio, per la salute delVanima , e per la 
remissione dei peccati. Siccome all'ora della morte , 
e per mezzo delle tavole testamentarie si conce- 
devano per la più parte le liberazioni de' servi , è 
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forza conehmdere che esse erano dovute a' sacer- 
doti quali assisteauo- i moribondi. Il clero ra<p- 
presentava la francazione degli scbiayi jcoma un'o» 

Etra accetta a Dio : la cerimonia della manomtésione 
ceasi in chiesa » quale un atto soleiine-di reli^sione» 
Per tale maniera tutto annunziava che Io ^pirito 
del Cristianesimo mescolavasi in ogni luogo co' pro- 
gressi deirincivilimento , e che la libertà appo ì~ 

Ì>opoli mocieri^ doyea essere un i^eaefizio della x^** 
igione cristiana» ' . 

V'era un'altra maniera d'ottenere la libertà : quel- 
la cioè d'entrare negli ordini sagri o di pronun* 
ziare i voti in un monastero. Un si gran novero 
di schiavi toglievasi iji questa foggia al giogo , che ^ 
si dovette ristringere sì fatto abuso , ed alla line ' 
aborrirlo attatto in quasi tutti gli stati Buropei. 
Quindi i servi rinvennero sotto alle bandiere della 
crocjB la libertà che da prima ritrovavano nei ma^ 
nasteri. La facilità che i villani aveano di spez- 
zare i lacci partendo per la Palestina , avrebbe spo« * 
polate le campagne, se nuove regole non vi aves*- 
sero poste restrizioni. 

Fu< detto che il clero s'arricchì nel tempo delle 
Crociate. Codest*asserzione che tanto di spesso yenoo 
ripetuta dagli scrittori dall'ultimo secolo, ha d'uopo 
d'essere esaminata da uno storico imparsiale. U clero 
era assai ricco ai tempi delia prima Crociata: i suoi 
nemici ^accusavano da lungo tempo, ch^avesse usur- 
pato immensi possedimenti. In Efancia sotto ai re 
delle due prime dinastie 9 le sue dovizie aveano 
messa invidia ne' baroni, i quali lo aveano spogliato^ 
sotto pretesto ch'esso nondifendea lo stato».edha ' 
i poderi di cui era in posse^, spettavaiio a oo« 
loro il cnr valore vegliava per la salvezza del reame, 
• Se le Crociate avessero arricchito il clero , que- 
sti avrebbe dovuto essere più dovizioso ne' paesi 

di'ave&no preda ma^^gior parte ncUie .Crociate. Om . 
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il clero di 0«rmania e d'altri paesi superava in 
averi il clero di Francia , 6ebbeiie in quel regno 
le Crociate avessero destato tanto entusiasmo e4 
avessero fatto correre airarmi tanti guerrieri. 

-11 clero per vero dire trovò novelli posnèdimenti 
m Levante : ma dopo le Crociate più ìion gli 
aMMTO che titoli vani* , w 

La prima guerra santa, come T^deHiMOy dovette 
essere profittevole al clero : esso non ne pagò le 
spese, avendo lo zelo dei fedeli fornito tutto quanto 
occorreva .Non di meno i cherici presero parte nelle 
Crociale I e quelli che partirono coìCroceaignatip 
rum dovettero arricchirsi nel loro pellegrinaggio.' 
Parecchi , senza dubbio , ebbero la sorte di Ro« 
.berte y abbate di 8ftn Rèmìgio i il quale tornato 
che fu da Gerusalemme, venne scacciato dai mo- 
naci per avere impoverito il monastero. 

A' tempi della seconda Crociata cominclaronsi 
ad imporre tributi alle chiese i senza che si desse 
«scolto a' ridbtami che ne 'fecero i sacerdoti. Si 
atabili. allora mà mondo Crtsiiano on'opinione-dio' 
diventò f «mesta al clèro; cioè die le guerre intra-*' 

Srese per la gloria di G. C. e per la liberazione 
e luoghi santi doveano venir pagate dalla chiesa^ 
Da prima si riscossero contribuzioni del clero , sen- 
2a che si consultasse alcun' autorità e seguendosi 
sol tanto le regole della necessità e delle circostanze. 
AUa . tarza Gi^oìate'-y dopo che venne pubblicala la 
decima éoìéMnà , si stabilirono im-posizioni più 
regolari , le quali erano determinato da'ponCeticS 
e da concili!, e che si esigeano con tal rigore, che 
le chiese vidersi spogliate decloro ornamenti, sen- 
dosi talvolta posti airincanto persino i vasi sagri. 
Vero è che alcune fiato il -eleo ricevea le oilerte 
e4 legati di coloro che s'avviavano in Palestina^ 
o die aveano fatto voto d' andare icolà i mft ben 
piccolo era questo trtbato in confronto £ quanto^ 
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il clèro era eelì stesso costretto a pagare. Noi noU: 
temiamo di dire che il clero, nello spazio di di;^- 

§ent'anni, diede per^e guerre sante più denaro.^ 
i quello rlio fosse abbisognato per comperare tutti 
ì suoi possedimenti. Così videsi infievolire a poco' 
a poco Io zelo dei cherici per la liberazione dei 
luoghi santi , e ben puossi dire i'indiSèrenza, che 
succedette nei pòpoli Cristiani all' ardore per le 
Cruciate « aver.prei>o principio dal clero. In Ger- 
mania e in parecchi altri paesi , il suo malcontento 
era sì grande , che i pontefici più non ardivano 
fidarsi de' vescovi per predicare le Crociate, e ne 
davano la commissione agli ordini mendicanti , 
che non possedeano nulla e che nulla doveaho pa-^ 
gare per le spedizioni- oltramarine. , i.., 

Si disse che il clero trasse profitto dalle Crociate 
per comperare a vii prezzo i beni dei nobili , come 
noi a nostri giorni vedemmo parecchi approfittare 
della rivoluzione per comperare a vii prezzo i beni 
dello stesso clero. Di fatto s'hanno esempi di tali, 
compere nella prima 'Crociata ; ma dovettero esse 
diventar più rare nelle guerre sante , delle quali- 
il clero dovette pagare le spese, «Sommo vantaggio 
il clero avea allora sulla nobiltà , in quanto che i. 
nobili poteano impegnare e vendere le loro terre ^ 
laddove ciò mai non fu permesso ai cherici. Questi 
inoltre formavano un corpo, sempre animato dallo 
stesso spirito e guidato dalle stesse leggi. Nel tempo 
in cui ogni cosa s'andava cambiando, esso solo 
»on mutavasi ; e per tal modo resistette alla jivo-r 
luzione che avveniva nelle proprietà. , i^. 

Noi vedemmo come nel secolo XII e XIII siasi 
innalzato un gran numero di monasteri ; per lo 
che i luoghi selvatici ed inculti divennero fertili 
terre, e cosi s'accrebbero i dominii del clero. La 
^ua giurisdizione- poi, ch'andava di giorno in gior- 
no tacendo nuovi progre^ssi , diveniva pel clero una 
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tìbf^Ha "^l^mlè di* rtceimBse : ed em ni tffi 

secondo la natura delle cose clie la classe più istruf-^ 
ta diventasse la più ricqa. Il clero pertanto noti 
ebbe d' uopo d' approQttare della rovina de'Cro- 
cesignatì per arricchirsi: la sna dottrina, il suo 
«pinto d'ordine e d'ecoaooifai rasceadenfe ch'avi 
sai popoli y gli offerivano tue^^i saffisteuti per ac^ 
cresoere o eòitservare i flUiot p^ssèdinleati. 

Del rimanènte tutti doveano consolarsi perchò 
il clero -acquistasse ricchezze, dacché codeste ric- 
chezze apparteneano a tutti. Di fatto ciascuno po- 
teva entrare nel clero « ch'esso accoglieva uomioi 
d'ogni condisione « e per tale maniera era siccomé 
nn punto intermedio » ch'auiva tutte le classi dèllà 
aoéietà. Nelle discordie che talvolta sursero tra il 
clero* e la nobiltà , i grandi vassalli rimprovera- 
vano a' cherici d'essere figliuoli di scerpi; nè era 
cosa rara il vedere nei più eminenti uffioii dèlia 
cUiesa uomini di piccola nazione. La qual cosa dà 
a divedere che il clero presentava a tutti un mezzo 
per innatsarsi r e teufieyn' «^M^ituire^ r 
distrutta dellMnei^ua^lialtàtdc^ ' 

Il clero, quale il v«ifef^tf^ra4 non esi- i 

ste più che nella memoria degli uomini ; di mano 
in mano che codesta istituzione, con tutti i van- 
taggi ch'acceuaammo, s'allontanerà da noi , se n^ 
sentirà maggionnente. il prezzo. 
< ^opo una rivjoltjtà^h;^ ohe ha polite in fondo tan-^ 
té^>6B9i%lti^>^ ingannia^^^ ' tante, speranze : in ntk 
tei»^in è£H%na gioventù numerosa s'affolta nell^ 
stretta carriera de'pubbHei uffizii : in €ui le pro-^- 
ft^ssioni proprie delie classi istrutte non 'bastano 
più al novero dei concorrenti , il clero colle sue 
ricchezze , co'suoi lumi , e colla sua morale con* 
solante, Aon sarebbe egli stato un porto dòpo ii 
naufragio y un rifugio aperto per eoloro ai quaK 
il mxindò non avea piìi uHlidr-dà dare? In una sl»^ 
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glone in cai ogni cosa è incerta, mobrle e pas- 
seggera : in /CUI non havvi alcuno che. sia sicuro 
della propria sorte , come mai non si potrebbero 
invidiare quegli uomini, il destino de' quali non 
era soggetto a mutamenti : che ognora viveano nel 
. modo istesso: che vedeano il presente senza lagnarsi, 
ed a cui l'avvenire non dava la menoma inquie- 
tudine ; che insomma paragonar si poteano con 
ragione agli augelletti di cui parlano le sagre car- 
te7 Se tutto io osassi aprire il mio pensiero (ed 

10 credo di* parlare più in nome della filosofìa e 
dell'umanità , che non della religione ) , io desi- 
dererei persino gli austeri asili , aperti alla pietà, 
e consagrati alla pace ed all'orazione. Colà almeno 
ci rinveniva un rifugio contro le passioni che tur- 
bano la società , del pari che il cuore dell'uomo, 
E percliè essere non vi deggiono ospizii per le mi- 
serie dell'animo, come ve ne ha per le altre in- 
fermità umane ? Perchè coloro che hanno soQ'erto 
in causa delle tempeste della vita , e che sentoiisi 

11 cuore solcato da profonde ferite^, non devono 
trovare un rifugio contro i loro mali , del pari di 
coloro che sono oppressi dal bisogno , del pari 
de' soldati cui la guerra ha troncato alcun mem- 
bro? chi mai non sa che le grandi rivoluzioni del 
pari che le grandi aillizioni ispirano la brama di 
nascondersi e di cercare il riposo nella solitudine? 
Quando la tempesta ramare ggia , dice Pitagora, 
adorerai/ y eoa. Si rammentino di grazia i tempi, 
eh' feanno preceduto il medio evo , e nei quali il 
mondo sembrava prossimo a subbissare in una al* 
r impero romano. Fu in quella deplorabile età 
che i deserti della Tebaide si popolarono di pii 
anacoreti , i quali tollerare più non sapeano lo ^ 
spettacolo tristissimo delle umane passioni. Non 
soltanto gente semplice e grossolana correa nella 
solitudine di Cette e di Menfi, ma ancora dotti, 
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gllércfolìi» eJ aómkii che s'eraiio Tedii^ $|>Ieti4eré 
ioèlb corte degli imperddori. Mentre lar società peè 
-tatti i luoghi aodaira scomponendosi /ed il dìsa^- 

dine e la corruzione estende/aubi in ogni parte, al- 
cune anime sublimi , avendo a disdegno si fatta 

• condizione di cose, si seppellivano nel ritiro, ab- 
bracciando gii altari della reli^ipne cristiana : il solo 
■afi^oggio che rimanesse alla virt^ afortunata | Te- 
atrema speranza delP incivilimento* ^ . 

'^^-La spada dei cavalieri e le massime del clero 
aveano combattuto con profitto, come vedemmo , 
contro gli eccessi defila barbarie ; ma alcuna istitu- 
zione non avea pre.sa tal forza da guarentire la si- 
carenza delle società euru^ee, e Fanarchia suòsi- . 
atea ancora y ad onta de^i i sforzi che s'erano ado- 
perati per restituire .l'ordine« Ojide sapere quale 
sia in nudato secolo e presso un dato popolo rin- ' 
civilimento , basta conoscere quali progressi v'ab- 
bia latti Famininistrazione della giustizia. Fra tutti *• 
i monumenti che può innalzare lo spirito umano, 

• la tormazione d'un cocUcov^^gì^^II^^^^ ricbie-^ 

ma ggiore> dottrina e più a^ipji^^^ delle 
jpassioni umane* » ^ . . * , 

Sei medio evo la società sepolta nelle tenebre, 
avea perduto gli ammnestrameatl egli esempli deU 
- ♦l'anlicbità rispetto all'ordine dei giudizii , e tro-^ 
va vasi in certo qual luodo ridotta aU'eitperieiua de' 
barbari.. •.. . ^" ^-Jty • 

jDaedb^ i twòm jusiirparono alla corona ìl dritto 
[Ai Tendere giustizia* v'ebbe tante giurisdizioni in 
f^rancia quante signorie vi si numeravano. L'am-^ 
ininistrazio'ne giudiziaria perdette a que' d'i l'uni- 
formità , che dà peso e rettitudine alle sue deci- 
siòni. Più non giudicossi dopo quel tempo, se non 
•giusta particolari costumanze od incerte tradizioni; ' 
Alloraquando nel secolo XVU si raccolsero le co* 
tuiiianase giudiziarie « che s'erano formatt» ne' se* 

MicttAtf0,yoL.XlL 8 , 
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coli precedenti in Francia , ee ne trorarono du- 
gentottantacinque 5 lo che prova come ai tempi di 
cui parliamo , non s'avesse regola fissa e come l'a- 
• narcliia avesse invaso il santuario della giustizia. 
L'autorità reale non polca invigilare sulle giu- 
risdizioni bàronali , e le ordinanze dei re erauo 
senza forza fuori dei dominii della corona 5 i grandi 
vassalli poi non se l'intendeano tra loro per mo- 
dilicare e regolare la legislazione. Ella è pur cosa 
meravigliosa che la Francia dopo la decadenza 
dell'impero di Carlo Magno per lo spazio di due ' 
secoli pili non riconoscesse autorità alcuna a cui 
portare i suoi lagni: più r.on avesse nè nella per- 
sona del monarca, nè nell'assemblea de' grandi, un 
potere che pubblicasse leggi , riparasse i torti , 
correggesse gli abusi , mettesse a profitto l'espe- 
rienza. Se il reame potè sussistere si lungo tempo 
i a questo stato, è forza di credere che in qualun- 
que società havvi una forza sconosciuta che la di- 
fende da' propri! eccessi , e che salva i popoli a 
malgrado delie loro passioni e di quanta sembra 
prepararne la rovina. 

Per dare sentenza nelle cause civili e criminali 
non aveasi altra scorta, fuorché l'istinto e la co- 
ccienza de' giudici. Codesti deboli mezzi non ba- 
stavano negli intralciati procesti per assegnare agli 
atti umani la loro vera intenzione , per apprezzare 
il linguaggio dell'innocenza e le negative del de- 
litto. Tutti gli affari stipulavansi per contratti. ver- 
bali , e si giudicavano per testimonianze non iscritte, 
Lfe parole spesso male interpretate, talvolta can-^ 
celiate dalla memoria , ed il più soventi contrad- 
dette o smentite, non poteano illuminare la giu- 
stizia. S'invocò pertanto la buona fede , interro- 
gossi la coscienza de' litiganti e de' testimonii, ma 
troppo di frequente i giudici erano costretti a prò- 
iiunciaro sentenza in lavoro delio spergiuro* Fi«. 



nalinente ai credette di tm^eniTe un messo 
libile per iscpprire la menzogna e la Frode: dalia 

coscienza de<^li uomini si portò appello alla giu- 
stizia del cielo. Colui Ìl quale accitsava; colui del 
quale veniva impugnata la testimonianza , sotto-- 
poneansl alle' prove del fuoco.) dell'acqua bollente, 
del l'erro ini'ocato. Gli uomini sperano persuasi che 
Iddio non avrebbe sofferta un'ingiustizia e che avreb- 
be sospeso piuttosto le leggi della natura, che non 
quelle delle società. 

Nulla dì meno queste prove vennero abbando- 
nate alle volgari per^sone^ e per li nobili e per gli 
Uomini lìberi si mise iiì usanza il combattimento 
giudiziario* Codesta spezie di giudisio , nel quale 
4;ia5cun guerriero avea soltanto il suo valore per 
arbitro , bea conveniva allo spirito militare dì quel 
secolo. 

Una SI barbara costumanza venne generalmente 
abbracciata; ne. soltanto si ricorreva ai combatti- 
mento nelle cause criminali, ma* ancora nelle ci^ 
iviii« Non solamente un gentiluomo potea sfidare 
l'avversario y ma ancora <miamare alla pugna ite-* 
stimonii e talvolta obbligare gli stessi giudici a mi- 
surarci seco lui. Allora scorgeasi unicamente la giu- 
stizia nella vittoria, anzi la vittoria era la sola 
giustizia, fin pari maniera i Franchi nelle crociato 
si stupivano ch'Iddio permettesse alcuna fiata cho 

Musulmani vincessero i seguaci di Cristo. 

La spada decidette d'ogni cosa : i luoghi nei quali 
si rendea la giustizia, risuonavano delle grida del 
furore e dell'odio. Erano essi bagnati ora del san- 
gue de' rei, ora di quelle degrinnocentì , a seconda 
che la forza » Tastuaia o la fortuna favorissero i 
òombattenti, £ come mai in meauso alle pugno 
poleasi conséi'vare Vìdea del giusto e dell' ingiù- 
sto ? Come mai la ferocia de' costumi, non doveA 
accrescersi ? 
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TIoi dcgciamo con tutto dò rammétitare le cir- 
oostanxe che diedero origine a sì fatte usanze e - 
che potrebbe renderle scusabili agli occhi d'una 
filosofia illuminata. Nell'impossibilità in cui eiano 
i giudici di conoscere la verità e di pronunziare 
con certezza le sentenze , la frode , Io spergiuro | 
la menzogna trionfavano delle leggi e minaccia- 
vano d'opprimere l'intiera società. Altro mezzo quin- 
di non si rinvenne per antivenire codesta sciagura | 
se non di spaventare Tampostura e la perfidia col^' 
^rapparecchio d'un comb&ttimento. La ^iualiziai^ 
nòn potendo esercitare la sua autorità ira mezzo 
alle tenebre della barbarie , circondossi d'imma- 
gini terribili , e volle che soltanto si andasse vi- 
*cino al sno santuario con diffidenza e con ispa-- 
vento. Il timore ch'ispirava la sola idea d'un com- 
battimento giudiziario ;i'ìnf:erlezza disi fatto giu- 
dtcio 9 doveano prevenire parecchi litigai ; lo cbe^ 
era già un grande-vantaggio. D'altra parte.nqn v'era 
più sicuro mezzo per sopire le discordie 9 che non 
poteano prolungarsi senza mettere in pericolo la" 
società. In un secolo, nel quale le passioni si me- 
scolavano ad ogni cosa , senza dubbio importava 
alia società che la giustizia finisse le ^uistioni in 
maniera equa: le importava però maggiormente ^ 
^he si fatte quistioiu venissero prontamente con^ 
dotte a termine. " - 

A primo aspetto in codest'usanza altro non ve- 
desi che un privilegio ed un uso mostruoso della 
. forza; ma senza usare della forza il móndo sarebbe 
diventato pef avventura preda degli-^miiii sfinéN 
giuri. Noi non.deggiiaiiQb ta|i|0 ^ó^^ 
at^abuad sih0^^ 9 'qn^o' Io atato "d'nna^ 
là^étA ef S è lWTOì a va ìiecessàr io onde méttere riparo\ 
ad abusi ancora più ributtanti. Si dovette di poi 
aostenere grave fatica per togliere il combattimento 
giudiziario. I pregiudizii più malagevoli à dìstrug* 
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gersl, sono quelli nei quali credonii arer parte il 
valore ed il punto d'onore. La potenza dei re / la 
religione e la fìlosoiìa non hatuio potuto abolire 
ì\ duello presso i popoli moderni, e il duello per " 
diversi conti altro non è xhe la ginstisia delia 
spada ch'usàvast nei tempi di mezaso. 

Noi non abbiamo peranco fatti conoscere tatti 
gli ostacoli che la giustizia ritrovava nei costumi 
e nelle usanze di que^ tempi rimoti. La mancanza 
4i l^ggi cagionava grandi mali, ma il giogo delle 
leggi era più insopportabile ai baroni,che non l'anar- 
éhia istessa. Xa fidanza che i signori aveano nelle 
proprie armi, rendeali per lo meno indifferenti a 
qualunque legislazione. Gli uomini , eh' Iianno in 
itiano la forza , non sono mai i primi a richiedere ^ 
le leggi , giacché non puossi impunemente essere, 
ingiusto con colui che possiede al modo oàde £8^9i: 
^lusììzia da se medesimo. 

L'ordine giudiziario i quale noi l'immaginiaixiil 
a'nostri tempi y sarebbe stato nel secolo ^11 un'idea * 
astratta, che non sarebbe stata compresa da alcuno* 
La nobiltà bellicosa d'Europa avrebbe particolar- 
mente ricusato di sottommettersi ad una giustizia , 
la quale non avesse presentata l'immagine della 
guerra , nè sapeva a que' dì immaginare che le 
leggi fossero una salvaguardia tanto pei la società, 
come per essa medesima. Non sentivano i baroni 
un'ingiustizia, se non come sentesi una ferita sul 
campo di battaglia : il risentimento personale era 
l'unico motivo che valesse a far loro perseguitajre 
i rei. L'equità veniva a stento riputata una vir#» 
tu.: ma la vendetta era un dovere, e per questo 
non vi avea leggi cóntro chiesi mostrasse ingiur 
sto: ve ae erano contro coloro che jipii si vendi-* 

^ cavano. - ' "Vr^w^* - - • ■ 

Con tali costumanze e con tal carattere i baroni 
xinuuzÀar non poieano all'uso delle guerre private^ 
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che i Franchi e gli altri barbari portato aveano 
in Europa, Cia^un aignore che si credesse ofleso 
wH'onore e nei beiH, prendea le armi per difen- 
dere i suoi dritti o vendicàre il torto ricevuto.. 
Tutti 4 parenti e i vassalli dei contendenti erano 
tenuti a prendere parte nella guerra#*Si guastavano 
le campagne, s'incendiavano i borghi e le rille i 
ed in qiiecsta maniera si domandava e si facea giù- - 
stizia. Per lo spazio di più secoli TEuropa venne 
' desolata da codeste guetM intestine ; le sanguinose 
^iscoi*die che si strasmetteaiio di generazione in 
generazione , divennero siccome uno atato abituale^ 
^el quale si richiedeano regole ; di manieia che 
nel tempo in cui la società era senza leggi,' la 
guerra civile avea una giurisprudenza. 

Non era cosa facile il porre rimedio a si grandi 
mali* Dì fatto come mai potj&asi disarmare la^r-* 
sa, e spogliarla d'una prerogativa ch'essa sembrava 
anteporre ad ogni altro privilegio ? La società » 
quale era formata a que'di , conoscea una possanza 
sola , che fosse c^ipace d'opporsi alle passioni on- 
d'era desolata T Europa. Questa possanza era la 
forca delle- idee religiose e l'ascendente delcristìa- 
nesimò. Venne invocata contro le guerre private 
l'autorità dei concilti: si fecero parlare i saAtit 
e si, ricorse persino a proFesieva visioni, a prò-' 
digi. La chiesa adoperò tutte le sue minacce, sca- 
gliò tutti i suoi fulmini. Codesti mezzi sospesero 
jl progresso del male, ma il seme delle discordie 
era vivo tuttavia. Si ottenne non già che si sarchilo 
rintmciato alle guerre private ^ ma ch'esse sareb- ^ * 
bero state interrotìCe per alcuni giorni della setti- 
mana , e la ireligione far non potè altro bene» se 
non che si adottasse la tregua di Dio. Sn questo * 

[muto le crociate secondarono meravigliosamente * 
o zelo dèi clero. Ogni volta che s'intimava guer- 
ra a'Saracini^ la discordia si placavano ad un trat- 
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to 9 come per un miracolo , e V Europa rimanea 
in profoado sUensio innanzi aUoYteiidardodf^U 
la croce. , ' ^ , 

Oìò non d{ meno gli aforsi dèi defo , ttunHi «t 

alcune favorevoli circostanze , dovevano alla fine 
far trionfare le leggi della giustizia e dell'umanità»* 
Prima che la giustizia civile fosse stabilita, la chiesa 
aveva una ^;iurisdijsione santa , che giudicava i fè^ 
deli» Questa giustiEia non avea d'uopo di persegui*» 
tare i colpevoli ^ chè questi yenivano a sottoporai 
ai suoi giudizi! ; essa non era cieca come ia giu- 
stizia umana , chè a lei s'apriva ogni arcano della 
coscienza: essa non incontrava re^iistenza, non ec- 
citava lagni, chè quelli ch'ella condannava si con- . 
dannavano da loro medesimi. Fer fare eseguire le 
sue leggi e le sue decisioni , essa potea a£)peTaTe 
la forza de'rimorsi , la tema d'un Dio vendicatore^ 
le promesse del cielo , le minacce dell'inferna* Ta« 
Pera il tribunale della penitenza, che nejla man** 
caiiza delle legge civili tenne luogo alcuna fiata 
degli altri tribunali , e che manteneva V ordine 
pubblico , nell'atto in cui procurava il trionfo della 
religione. Un tribunale si formidabile dovette ac- 
crescere l'influenza del clero,, e senza dubbio con^ 
tribui ad estendere la sUa giurisdiztone jgi^ n^** 
gli af&ti , in cui la morale evangelii^ra^ É^fl[ 
parte. I popoli persuasi ch'ogni giustizia derivava ^ 
da Dio, dovettero indursi a credere, ch'egli pro-i» 
nunciasse qualunque suo giudizio coU'organo dei 
auoi ministri in terra. Quando si rimproverava 
à^pontefici, che ^'impacciassero di facqendf Pórt^ 
nenti alla politica sepolare, rispondtÀiMI:^^^ gli 
àtti 4i codesta politica poteano essere peccati y é 
che per Questo spettavano alla giurisdizione pon- 
tificia. Il clero usurpò l'autorità giudiziaria negli ; 
aliti ri civili , come i papi fiveano Usurpata l'auto- 
rità temporale* 2Sel m^ip eiroil clero diclùaroaai 
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l'arLItro del jjiusto e dell'ingiusto ; e da poi dio 
la sua giundizione era assai più favorevole alTu- . 
inanifà, più conformo alla ragione, che non qnellii 
dei baroni , fece rapidissimi pro<^rcssi. Tra i pri- 
vilegi elio i papi concedevano a'Crocesignati , sti- 
jìiavasi come primo il dritto d' essere giudicato a 
tenore delle leggi ecclesiastiche. Il clero profittò 
dell'assenza, della morte e dell' impoverimento 
de'baroni che partirono per la Crociata, .per am- 
pliare la sua giurisdizione : ^siccome i comuni ne 
approfittarono per conquistare la libertà , ed i rie 
per accrescere la loro potenza. Alla fine codesta 
giurisdizione ingrandissi tanto, che destò la gelo- . 
sia df^lla nobiltà feudale. Verso la metà del secolo 
-Xlir i signori formarono una lega contra il clero, 
ed in un manifesto , giunto fino a noi , doman- 
darono che si rendesse una ignita a Cesare ciò 
che è di Cesare. Proibirono a' loro vassalli d'ap- 
pellare a'tribunali ecclesiastici, fuori che per causa 
d'eresìa f di matrimonio ed usura, e minacciarono 
i delinquenti della confiscazione dei loro beni e del 
troncamento d'un membro. Jcherici, essi aggiunge- 
vano , arricchiti a nostre spese saranno ricondotti 
allo stato della primitiva chiesa ed alla i^ita con^ 
femplativa : dburanno lasciarci Vazione che ci 
conviene^ e ci oJJ riranno d^ora innanzi i miracoli, 
che non si videro da lungo tempo, 
' Siccome l'influenza del clero proveniva dal a*i- 
stianesimo , i baroni nel loro manifesto s'arroga- 
rono la ghu ia d'avere essi soli convertile le Gallie 
colle armi. Tutto quanto però dissero a sostegno 
tdi codesta asserzione, facea ben presumere ch'e- 
glino non avrebbero trionfato in una lotta , nella 
quale la vittoria dichiarare doveasì per la dottrina 
e pelsapQ,re. Non era codesta una guerra ordinai'ia, 
ma bensì una guerra d'opinione : e siccome i baroni 
jier sostenerla nop aveano che la spada , furono alla 
line costretti a rinunciare alle loro pretese, 

. ^ ' ■ • . ' 
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Intanto la «oèMft europea arrivava a quell'e- 
poca funesta pei popoli I a quella crisi sempre san- 
guinosa , in cui fe opinioni nuove e le vecchie si 
dichiarano guerva ostinata ^ in cui. agni cosa no* 
velia bulica, e s'agita, con violenza, mentre Pan- 
fico resiste e cade con rovina. Da lunga pezza le 
leggi vecchie più non aveano ibrssa : le nuove , a 
éui tentavasi ai dar credito , non aveano nella loro 
esecuzione la vigoria che danno rabitudine e Te- 
sperienza. Un'universale crisi fe' sentirsi in Euro- 
pa , e l'Occidente turbato dalle rivoluzioni e dalle 
' guerre civili fu sul punto di tornare alle tenebre 
ed al caos del decimo secolo*' ' 

Fu a que' tempi che in Germania sMstitnl la cad- 
merà imperiale, onde pacificare le discordie e re- 
primere i ladronecci. In Aragona si creò Tauto- 
^rità tutelare àM^Justiza , che era armata di tutto 
il potere d'un dittatore, per raffrenare la licenza» 
«In tutti i paesi si formarono confraternite ed as- 
sociaziotti controlli eccessi dell'anarchia. In Frància 
sipechilmente sentissi più che in altro luogo il bi« 
sogno di chiamare la giustìzia in aiuto dell'ordine 
sociale turbato, e di collocarla sotto allo scudo del 
potere monarchico, il q^uale nacque incerta quale 
maniera dai pericoli e dai timori della società. Havvi 
di fatto un istinto , che nei momenti critici épi^ 
gne i popoli verso l'autdrità che li dee proteggere, 
e per cto codesta autoriti diviene onnipossente , 
dacché se ne invoca l'aiuto e forma il centro d'ogni^ 
speranza» 

Là giurisdizione ecclesiastica avea di già datò 
un colpo mortale alla giustizia feudale i e lo stu- 
dio del diritto romano fe' rivìvere a prò dei po- 
poli che ammala pena uscivano dalla barbarie, una x 
parie dell'esperienza degli antichi^ Un ndvello or^ 
dine giudiziario nacque in Europa e principalmente 
nella Franciaé Quest'ordine fu assai complicato^ 
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a moiiw .de}l'ÌBdkia8Ì<me.che'g]i iioviim di toga 
hanno a moltiplicare le formalità negli afiari. I ba- * 

roni nuu possedeano nè dottrina , nò pazienza suf- 
ficiente, onde seguire il laberinto delle nuove leggi, 
^e mai fosse vero che i legisti avessero complicata 
la l^islasùone per rimanerne isoli intetrpreti, non 
s'ingannarono uelle concepite speranze , poiché alla 
£ne presero il posto de' signori ieudaii 
fizii giudiziariié x 

Non s'abolirono per verità le giurisdizioni feu- * 
dali , ma si permise che dalle loro sentenze si por- 
' " tasse appello a^ tribunali della corona. V'avea ìnol* 

• tre de' casi, in cui la giustizia de' baroni non era 
.competente a giudicare , e siqconie il decidere di 

" * tale incompetenza era quasi sempre riservato a' 
giudici del re , questi finirono a tirare a se la mag-^ 
gior parte delle cause d^alcun rilievo. E poiché fa 
di mestieri, che la giustizia sia sostenuta da una 

^ forza la quale la tàccia rispettarci tosto che la 
potenza de' baroni venne declinando , e s'accrebbe 
di mano in niano quella de' monarchi » prevalse la 
giurisdizione regale e prese Toga la massima : ch'o-^ 
gni giustizia deriva dal re* Una volta che si fatta 
massima venne "riconosciuta e proclamata in tutte 
le province, Beaumauoir ebbe ragione di dire che 
il re era supjsriore a tutti , e che apea di dritto 
la custodia geTierale del regno. 

la quel tempo surse la magistratura Ji^ancese che 
tanto tu illustre da poi. I parlamenti diedero a di<* 
rede^ la franchezza e la lealtà dei tempi antichi,, 
congiunte alle dottrine de' tempi più recenti; di- 
fesero alcuna fiata i diritti del popolo contra la 
corona , e spesso furono per la corona uno scudo , 
contro le fazioni. Per avventura essi non avean<^ 
radici abbastanza salde nella società di cui di£Mi- 
deiino gli interessi) le leggi fondamentali del re- 
stio nou aveano regolati i loro diritti^ nà deter- 
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^ minati con preciaione i Limiti àA loro potete Im^ 
loro autotil$i non tanto s'appoggiava a costituzioni 
scritte, quanto al bisogno della giustizia, chefa- 
ceasi sentire nei popoli inciviliti , ed al supremo 
ascendente ch'ottengono quasi sempre coloro, il 
^ijjjpui ufficio si è di far parlare le léffgi^ Noi vedemmo, 
perire J parlamenti in mezzo afle pubbliclie tur-^ 
Dolenze, delie quali aveano dato ^imprudente 8e^> 
gnale. Videro essi gli abusi della pubblica. ammi- 
nistrazione , ma non seppero indicarne il vero ri- 
medio : s'appellarono all'opinione dei popoli, e le 
fazioni risposero alla chiamata j invocarono, la li* 
' berta, e scoppiò la rivoluzione. Ora che più noa 
^^8ussiste q^uella nfagistratuxa p e che non può pia 
-r ristabilirsi , ci pare c:he sìa tenuto il tempo nel* 

Sualè si dee essere giusti con lei, e si possono lo« 
are il nobile disiiiieresse , l'illuminata fermezza, 
Pìnflessibile probità , che ne formavano il princi* 

Sde carattere* làOS^trvatore deU^evoca pr^^nte , 
éé un autore inglese 9 e non ffifiM stimco de% 
tempi trascorsi , deve decidere ^ se qwàle, virti^ 
onde rifulse V^niica magistratura f rancese , eianth 
-abbastanza comuni a nostri giorni , per non eS" 
sere rammentate con sommi encomii e presentate 

contemporanei come esempli da imitarsi» 
,..jÈ,,44. stupirsi come nella rivoluzione che a'o-*t 
perava V i Wi'oni avessero dimostrato cosi piccola 

Srevidensa} essi pretendeano i privilegi d^ua or--* 
ine di cose che più non sussistea , mentre semta 
il loro intervento stabili vasi un ordine novellò. 
Quanto più facea loro d'uopo che stessero uniti 
onde difendersi, più s'ostinavano a voler godere, 
del troppo funesto dritto di iar ^u^rra tra loro. 
L'abitudine delle coatumanze guerriere e feudali iV 
SI che preferissero .nAvQgni, altro u;^o il mestiere 
delie armi, .allora riputato il più ijtorioso » ma pbe 
impoveriva , li ma^toptoit ndFiguoraneaj e 
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fìllontanaTa dalle pubbliche faccende, mèlilTe aitn 
«'arricchlrano negli impieghi pacllici , esercitavano 
utilni*»iite le loro facoUà , e s'occupavano esclusi- 
vamente del potere. Alla iine la nobiltà , dórpoaver 
fatto^ i più generosi ^agrifieiii non pteisentò più^ 
che on'arieftrocriBBia senza forfi nel governa ^ lad-^ 
dove quellt ohe posero mano alFamminìstiazioiie , 
divennero in efifetto i padroni. ' ^'^S*» ^ 
• l,e rivoluzioni da noi ora descritte ci hanno 
per un istante fatto scordare le crociate; ma si 
possono però le guerre sante annoveraf e tra le ca«^ 
gioui ch'hanno rendute micliori le leggi. Xa pai^^ 
tensa de* Orocesignati di^' iuogo^ ad una noltìtii*'* 
dine dii alti e contratti r si moltipllcarono le pre<<-' 
cauzioni contro della frode: si chiamarono i pub- 
blici notai : s'adottò o piuttosto si rinovellò Vti^ 
sanza delle carie, dette chirografi , e di quelle che 
i Francesi cliiamaup chartres-parties. Koi già di^ 
eemmo che' pe)r contenere la moltitudine* de' Grò*' 
ciati y fecero pàrecclp regolamenti , i quali di* 
Tennero tante le^gi, in aggiunta a quelle che s'aveanO 
di già. I Cròcesignati , viaggiando in rimoti paesi ^ 
poterono osservare alcune sagge usanze , che por-^ 
tarono nella loro patria. Ville- Hardouin ci ésponé 
la meraviglia dei signori francesi , allorché viderò' 
in Tenem il Senato » il Doge e il popolo delibe<^ 
rac«' alloro cospetto. Si fatto spettacolo ddrea ili^ 
^Éìiinarì^ ^oando i ktini erano padroni di Óo^^ 
stantinòpoli , vi conobbero le leggi dei Greci: nella' 
Falestiiìa le assise di Gerusalemme diedero ad essi 
un'idea d'una iegislazione assai meno imperfetta, 
di queUa ch'essi aveanoj il codice ^ che per lungo 
teipp<» ii^sse le colonie crìstialie \ fe' concepire il 
disegno a Xuigi IX di formare una raccolta di leggi, . 
^tkifi-'BiilfBklà^ messa in pratica , sparse 

nondimeno vero lume. L'esempio di S. Luigi , gl'in- 
. coraggiamenti che diede a' giureconsulti dopo che 
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tornò dan Egitto , contribuirono a far nascere nel 
popoli l-amoro della giustizia j quest'amore di giu- 
5;tizia poi, che diftoiideasi per tutte le classi , era 
la migliore salvaguardia d'un iocìvilmento nascente. 
Chiari scrittori hanno prima di noi prest-ifi' 
'se&me ij^esti tempi si fecondi di politici ammae- 
stramenti; mostraromf essi come r autorità regalò 
era uscita di mezzo al disordine f corneale leggi^ 
abbiano ia seguito prevalso contra l'anarchia: come 
parecchi stati europei , e specialmente la Francia, 
s^ano giunti al grado di forza e di splendore, 
cài npi gliahbiamo veduti nel secolo XVI IL Po- 
die cose ci rimarrebbero a 'dire , dopo i grandi: 
pubblicisti che ci hanno preceduto r se le recenti 
rivoluzioni non ci avessero assai più illuminate le' 
menti di quellò che far potessero i libri. La spe- 
rienza de' tempi presenti ha data nuovet luce ai, 
secoli trascorsi , c noi conosciamo meglictla na* 
tura e Torrgine delle recchte istituzioni , dopo cne 
10 * abitiamo Vedute cadere. 

^^^^ia' che abbiamo discorso le diversi classi della^ 

società, e veduto l'origine delle nostre istituzioni 
nei secoli delle crociate , ci faremo ad osservare 
i progressi che nei tempi medesimi fecero la na- 
vigazione^ il commercioi riAdu;3tria| le scienze / 
le lettere e le arti -s ^ ' 

" Prima del aecplp XII i maxi d'Eiiropa^ e del- 
l'Asia dl'infeorl del mare Mediterraneo , erano' 
frequentati a mala pena dai popoli che ne abita-' 
vano le rive. A' tempi delle prime spedizioni di 
Levante, gli stati che formavano il reame di Francia 
dfallora^ non aveano che due o tre porti in Nor- 
' inandia. Nontte "pòssedeano un solo nè snlFOceàno, 
nè sul ^Medieérranéò aHorcbò Luigi IX fe^ scavare 
qvì^ d'Aigui!S-ibVe<^^t^Inghiherra non era più 
avanti; cli'essa abbandonava aspirati lìi naviga-» 
f ione de' mari che la. circondavano. Alcune città 
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delle costiere del Baltico , dell'Olanda , deha. Siaii-^, 
dra e delia Spagna atténdeano a spedbìom marita- 
tìme ^ che meritano a stento d*essere m^zìonat^^ 

neiristorra della navloa/.ione. 

Tosto però ch'ebbero principio le crociate, lo, 
spirito di divozione, unito#a quello del traffico, 
^liede Una direzione novella e di maggior impor- 
tanza al viaggi ed alle fatiche' dei navigatori. Gli 
abitanti delia Danimarca percorsero i mari della! 
Sona , e alcuni Norvegii giimtf dalla parte del*; 
mare , assistettero alla presa di Sidone. Sotto al- 
Tassedio di Toleniaide vidersi de' cittadini di Lu- 
bocca e di Brema. Da tutte le sponde' deirOrcì- 
dente partivano allora navigli, che trasportavana 
pellegrini^ armi e vettovaglie nel reame di Geru-v 
8alemme,*e negli altri priiici pati cristiani i atabìf«i 
liti dalle vittorie dei Crocesignati, 

In tale maniera i navigatori di tutte le regioni 
s'incontrarono nei mari d'priente , ed in certo qual 
modo iu sotto agli auspizii della croce » che comin<» 
òiarons? a stabilire utili relazioni tra i popoli mar^i 
];i(|;i^4 d'Europa.Alcoqninciare del XII secolo un'ar** 
XMlk^^l Pisani , riuniti ad alcuni altri Italici | 
vennead aiutare gli Aragonesi nella conquista dellé^; 
isole Baleari. I navigatori italiani cosi poco cono- 
sceano i mari di Spa^^na, che presero le coste d'A* 
r^ajj^Olia ;pel paese dei Mori. Codesta prima alie*^ 
an^ tra popoli lontani,. fu l'opera d^una crociati^ 
• ^É^^vedicò Pasquale II » e che venne favoreggiati- 

'9|t %ii gtan>^yer9 dti baroni 4i Frovra e di Lio* 

jjliadocca.^ -v^"*^ ' ^ 

Itiavigatorj di Ltibecca, di Brema e di Dani- 
marca , dopo aver fatto sperimento delle loro forze 
in viaggi rimoti, profittarono della perizia acqui^ 
stata nelle cose marinarev<:che , pec visitare t - vi«» 
cini, ma scono<:ciati seni del Baltico. Queste nuo* 
ve spedizioni offerirono al loro selo religioso ed 
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ancora alla loro avribbione alcune nasiont selTag-* 
da convertire e da sottomettere. Nelle cro- 
ciate che si predicarono contra i popoli , i quali 
erano ancora pagani, ai mescolarono alcune ma- 
rittime spedizioni. Airaspetto della croce e della 
bandiera dei navigatori sursero ricche città, e bar- 
bare regioni cominciarono a conoscere i beni dei- 
rincivili mento. 

La navigassione aprissi a quei giorni una nuova 
carriera; e^ vide ingranatrsi.il teatro delle aue ntiU 
fatiche. Nulla v'avea che tanto valesse a favorirne 
i progressi , quanto la comunicazione che allora . 
si stabili tra il Baltico , il Mediterraneo , FOceano 
apàgnnolo ed i mari del Settentrione. Riunendo 
3 popoli ch'ivano in traccia degli steséi vantaggi ^ 
moltiplicò le loro relazioni» i loro vincoli/ 1 loro 
interessi e ne raddoppiò l'emulazione. Intanto )d 
cognizioni pratiche si rettificavano e si .spargeano 
per ogni luogo: si determinò la coufìgurazione delle 
coste, la posizione dei capi, dei porti, delle baj^ 
e delle isole. £i esplorò il fondo del mare: s'os- 
servala direzione del venti, delle correnti, delle 
maree: si' rischiararono tutti i punti dell'idrogra- 
fia , è ben presto si dissipò Tignoranza del seco- , 
lo XI e XII ch'àvea data origine a tanti naufragi. 
I cronichisti dèlie prime crociate narrano fremendo, 
.quei disastri di mare , e ne trovano soltanto le 
cause nella collera celeste. 

^Noi parleremmo qui dell'invenzione della bns^ 
sola, se repòca potesse assegnarsene in maniera 
certa. Giacomo di Vitti non ci lascia dubitare , 
che al tempo delle crociate non si conoscessero le 
proprietà aella calamita, e che fin c^'^^llora i na- 
vigatori non ne traessero proiitto nei viaggi lontani: 
ma d'altro canto non abbiamo pirova alcuna , che 
l'uso della bussola fosse generale. Puossi credere , 
die tale iscoperto fosse ancora un arcana pel voi- 
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go, <e che qudli cka la Gonoiceyàtio lum. cercas- 
sero che di cavare Tantaggio dal segreto, aenài 
forre mente airutile che no polca venire a'pro- 
gressi della navigazione in |/enerale. Quanto per 
avventura succedette a riguardo della bussola, av- 
venne pure nella più parte delle invenzioui del- 
Tindustria , di cui la Storia può di raro segnare 
l'epocai giacché i loro autori per brama di giia« 
dagno o pet gelosia non le divulgarono e ne 
lianno periino talvolta nasco:>la ogni cogaizionea' 
contemporanei. 

U architettura navale si perfezionò durante le 
crociate» S' igrandi la forma delle navi onde tra^ 
snortare la moltitudine dei pellegrini, e i pericoli 
ca accompagnavano i viaggi lontani» fecero sìch^ 
i navigli destinati pel Levante si costruissero in 
più solida maniera. L'arte di innalzare più alberi 
in uno stesso vascello ; quella di moltiplicare le vele 
e di disporle in maniera, che si potesse farcam- .1 
mino anche contra il ventOi furono il felice frutto 
deir emulazione y che nacque allora tra' navigatoria* 
^ Per tal modo l'attività e F ingegno dell uomo 
trionfavano di tutti gli ostacoli , comandavano agli 
elementi e prendeano possésso del raare.Questo ira* 
pero però del pari che quello della terra, nel mediò ^ 
evo era in preda a* ladronecci ed alle violenze. Le 
tempestei i venti contrarli , ì naufraga » non erano 
i soli^ mali che s' avesscifo a temere ne' lontani 
viaggi. Fer^ tutti i mari non si conosceva che il 
diritto del più forte , e la mancanza di leggi marit- 
time accrescea i pericoli d'una lunga navigazione, i 

Si conobbe finalmente la necessità d'una legis- ' 
lazione, la quale assicurasse gli interessi e la It- 
hertà dei navigatori, e la Spagna ne somministrò 
il primo modello. Al cominciare del secolo XU 
venne composto tin codice <K diritto marittimo 
da' vecchi pratici {pmdhommes ) del mare di 
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Barcellona. I Veneziani l'adotlaroflo in un A r&du«» 
nanza tenuta in Santa Sofia i^eiranuo ii55: vea-*' 
ne iu seguito abbracciato dai Pisani, e dai Geno^ 
Tesi, inai sotto al nome di Consolàio di mare dir\ 
renne il dirìttp comune dei mari di LcVante. Un 
altro codice, pubblicato in prima da Eleonora dt^\ 
Giiienna, e poscia da Riccardo Cuor- di -Leone sotto 
il norne di TZo/o/t ri' OZer(572, ottenne l'approvazione 
di parecchi poj)i)li marittimi, edac^uii>lò credito 
in tutti i mari di Ponente. ^ 
^ I navigatori , protetti da questa legislazione ^ *" 
poteriQiib raccogliere il frutto decloro hi nghi tra- 
vagli ; né andò guari che contrastarono con buon , 
esito il re^no del mare agli infedeli. Se 1* Italia 
e parecchie altre contrade d'P'uropa non vennero 
so^ijgiogate da'Saracini, dovetti ro la loro sal\ezza 
più alla superiorità delle armate navalij che nou. 
a queila degli jeserci ti di terra. 

I ^ Jp ho fatto pàrola nel precedente libro^ della sco- ' 
]ìiét^ delPAmeVica, e del passaggio alle Indie pel 

. Capo di Buona Speranza. Là c cosa probabile cne 
seilza le crociate l'ingegno de' naviganti non avreb- 
be potuto superare, se non più tardi , Pimnu noo 
spazio e gli innumerevoli scogli che separavano il 
Balticò e il Mediterraneo dall'Oceano jhdiano^ed 
ìl 'nnoTo 'móndo d^U' antico^ Faossi dire almeno 

^he le spedhsiòni' lontane é le perkbl^ iàipr&e 
tentate sotto le bandiere della croce, hanno pi'e- 
parati gli ultimi prodigi della navigazione apren- 
do in ogni parte nuove strade all'industria, e 

} Principalmente favoreggiando gli interessi del traf- 
i:à>, che forma il jeimsolo naturale e necessiurio fra 
le* diflFeren ti nazioni globo. 

' éiasciid òtIntà M lé^^róprìe sùè produzioni^ e là' 
diversità dello ricchezze impone agli nomitii''la 
necessità^ dei canibii, Codesta obbligazione di per- 
mutazione dà origine alla comunkazioue hd tutti 
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i popoli 'y omVè clie a lungo andare le più rimota 
regioni non possono rimanere ignote, f otrebbési 
dire avere la Provvidenza fatto si| che nascessero 
liei diversi climi produzioni diverse, ricusando agl\ 
uni quanto donava agli altri ^ alUefletto di astrine 

fiere gli- nomini dispersi Sulla terra a cercarsi V un 
' altro j a trallicare tra essi onde provvedere ai 
propri bisogni; a comunicarsi le doUrine che eia- • 
scuuo conosce; a. camminare insomma di concerto 
▼erso V incivilimento. 

Kei medio evo i Greci indolenti ed ammolliti 
trascuravano di i;fcare in Occidente le mercanzie, 
asiatiche , ed i Saracini non approdavano alle co-* 
ste europee , se non per ispargei vi i flagelli della 
guerra. Il commercio di Ponente andò a cercare 
quello che non gli veniva portato, ed i frequenti 
viaggi iu Levante tornaronò tutti 4 ▼antaggio'degU 
bccidentali. ^ 

Lungo tempo innansi alle crociate, le merci del- 
l' India e dell'Asia giugnevano in Europa , talvolta 
per la strada di terra, attraversando l'impero gre- 
co y lungheria e il paese dei Bulgari : più dì spesso 
pel Mediterraneo I su cui stavano tutti i porti d'I- 
talia. Queste due strade vennero rendute lacili dal- 
le guerre sante: nè allora v'ebbe più cosa alcmift 
ch'arrestasse il rapido slancio del commercio pro^ 
tetto nel cammino dallo stendardo della croce. 

Le città marittime d'Occidente non solamente 
s' arricchirono per la più parte , somministrando 
all'Europa leproduxioni d'Oriente^ ma trovarono 
ancora un rilevante jguadagno nel tra'spprtare i peU 
' legrini agli eserciti cristiani. Ile armate navali 
costeggiavano i paesi nei quaìi combatteano i ero- 
cesìgnati : loro vendeano munizioni da guerra e* 
vettovaglie, di cui aveano ognora bisogno* In questa 
maniera il commercio restituiva all'Europa, una 

.farte dei tesori portati in A^ia ^i princijpt e dai 

• < 
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baroni , che £Ì rjduceano al verdt^ per andare a 
combattere contro iipgW infedeli. ^ 
'Tutte le rifxhezze delle città marittime della 
Soria ed ancora della Orecia ^ spettavano a' mer- 
cadanti di Ponente. Essi erano padroni d'una gran 
parte delle città cristiane d'Asia. Si conosce la di- 
visione che iecero i Veneziani dopo la presa di 
% Costantinopoli: essi possedeano tutte le iòole del- 
"^r Arcipelago , e la metà di Bisanzio. L' impero 
greco era diventato come un'altra Venezia. 

Non andò guari che i Latini perdettero Costan- 
tinopoli,, Gerusalemme e la maggior parte de' paesi 
ch'aveano soggiogati coli' armi' j ma il commercio 

f)iù fortunato conservò le sue conquiste anche dopo 
e crociate. La città di Tana labbrici\_ta alla foce 
del fiume Tanai, fu per Venezia una colonia, la 
ìquale aperse utili relazioni colla Persia, colla Tar- 
taria , e che dominò nei mercati di Taurlde , di 
Trebisonda , di Bagdad e di Bassora. Alcuni Ge- 
I novesi uniti in Catw, piccola città della Crimea, 
nel tempo stesso in cui i Turchi minacciavano TEa- 
I ropa, attesero a scavare le miniere del Caucaso, e 
ricevettero i tesori dell'India dalla parte d'Astra- 
can. Il commercio europeo avea stabilito dei ban-. 
chi persino tra' popoli che faceano una guerra crii** 
deie a' cristiani. 11 terrore ch'ispiravano i Mam- 
malucchi , non avea impedito ad una moltitudine di 
mercatanti di stabilirsi nelPEgitto. Tutte le costieie 
dell'Africa che guardano il Mediterraneo, vennero^ 
sottoposte alla loro ambizione mercantile, e i luo-r» 
ghi che S. Luigi non potè conquistare , divennero 
tributarli della loro industria. 

Mentre il traffico di tutte le parti del mondo 
trovava in tale maniera in balia di alcune città 
marittime , parecchi grandi reami dell'Europa vi 
rimaneano stranieri. L'Inghilterra, che non avea 
altra ricchezza alP infuori delle sue lane , ricevea 
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con gfàtittbdtfie nrifai tm caipitete 1^ mffài àt&^At 
8ia , chele renivano portate damercadauti italiaiA 
e ^pagnuoli. Le citta della Francia 'presero poca 

parte nel commercio di Levante , v per tal modo , 
sebbene le Crociate fossero stata opera dei Fran-^.. 
cesi , altri allora ne raccoglievano i frutti. Marsì-^ 
glia nei medio^ero fu la sola città francese , che 
nlantenesse alcune relazioni con popcAi lantani. 
Quèsià GÌtta^ fabbricala da'Focm a motivo dei 
Goniniércio Ine^feceaiio colle Gallie, teneà sempre 

rivolti gli occhi ai luoghi della òua origine ed avea 
sempre commerciato colla Soria e colia Grecia. La 
Spagna, la cui industria erasi per tempo ingran- 
dita | trasse proiitto maggiore dalle Crociate e 
intorno al finire delle guerre ^aute gli Spagim^Jl^ 
aVeatfo banchi su tutte le costiere asiatiche. 

Nis^un paese però trasse tanto vànlaggio 
commercio del Levante, quanto l'Italia. Questa 
contrada, flàiichegi^iata dal Mediterraneo, trovavasi 
collocata nella più favorevole posizione. Tale cir- 
costanza ^ eh' a vea rendute più facili le conquista^ 
dei Ramaui > secondò i popoli italiani nelle lorp- 
imprese » e sottopose il mondo alle loro specula- 
zioni commerciali , come prima larealo sottomesso 
alle' loro armi. Mentre le grmate iiavaji Italiche 
partivano pel Levante, iron mandavansi già in 
tutti i paesi d'Europa legioni e proconsoli, come 
facea IVautica Houia , ma bensì carovane di mer* 
cadantii i quali rendeàno. tributarie a' bisogni del 
traffico le regioni che percorreano* Codesti mei^ 
canti , {)er causa del loroindastriòso negozio , erana 
padroni di' tutto il denaro che a que' dì correa 
m Occidente. Non v'era paese in cui non avessero 
numerose colonie e stabilimenti di rilievo. L'£a- 
x'opa non ha città grande , in cui cjualcbe contrada 
o qualche quartiere non porti il nóme de' Lonir 
Bardi j e non attesti così ancora aj aodtrì dì il spg- 
^giorno de' mercadanti italiani» : > 
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Per certo amnireTole era todesta potenza dei 
4A)ninercio t essa però airea" In se i semi della di- 
•trttsione. Quante riralità e quante discordie non 

doveano nascere di giorno in giorno! continuamente 
venivano contrastate coll'armi le pacifiche conquiste 
del traffico. In si fatta lotta parecchie città soc* 
combettero. Pisa venne distrutta da. Genova , e 
Genova non potè poi sostenere il parajgone di Ve- 
nezia. Altro scoglio delle wienifi commerciati era 
la mobilità del traffico ^ "cne le avea innalzate » e 
che andava di mano in mano trasportando i suoi 
lavori da un paese all'altro. Spesso bastava che il 
commercio cambiasse strada o direzione, per fare 
prosperare una città, o ispingerla verso la sua de* , 
cadenza» Nel medio evo una moltitudine di cit^ 
di^parre , senza che la discordia o la guerra aves- 
iéto contribuito alla loro roTina. Faiy» che la , 
fortuna si compiacesse in distruggere 1' opera sua 
istessa y e ch'essa sdegnasse d'associarsi per questo 
alle umane passioni*. 

ISTon si possono separare i progressi dell'indu- 
stria non solo , ma ancora dell'agricoltura, da quelli 
del teommerdo; Per conoscere quanto poteva gua- 
dfìgnarier'i^dudtria e Tagricoltura a motivo delle 
i^là^Hi' col 'Levante , hasWebbe forse di sapere 
in quale stato queste due sorgenti di prosperità 
trovavansi allora presso gli Orientali. Fra tanti 
viaggiatori, eranvi alcuni senza dubbio i quali avea- 
fio interesse d' osservare le usanze e le pratiche 
delle lontane contrade, che visitarono* Si sa che 
QdBe spedizioni de| Crocesignati , TenÌT;ano arrolati 
ir^giiv^ferenza quelli' eh' avessero un mestìero y op-» 
pure esercitassero una professione meccanica. Co- 
desti industriosi pellegrini non faceano sempre vi- 
aggi inutili pel loro paese. Nelle guerre sante , in 
cui i cav^jUeri della Croce altro non cercavano che 
la vittori& o la fama , l'indualria|« se mi è permesso 

MicuAUDiYoii.XII. 9 
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di COSI esprimermi y avea pur dessa la laa Crociar- 
la 5 i pacifici suoi trofei^ conslsteano in preziosa 
scoperte", tolte a' Greci ed a' Saraceni, e nella for^ 
lunata imitazione di quanto erasi ammirato nellt 
arti d'Oriente. ► -^-»ir' 

I Sa rad ni possedeano fabbriche di stoffe innanzi . 
alle Crociate. A Damasco e nelle città d'Egitto si *• 
lavoravano i metalli con maggior finezza che non 
in Ponente, e le vecchie cronache ci narrano, che i 
i Cristiani di Palestina andavano talvolta in Da« 
mascp per comperarvi dell'armi, Jolnville racconta, " 
ch'essendo ito in pellegrinaggio a Nostra Donna 
di Tortosa , comperò a Tripoli de' ciambellotti , 
che vi si fabbricavano. Avendone mandate alcune 

{^ezze alla.reina Margherita, q^uesta che da prima 
e credette reliquie , inginocchiossi per riceverle : 
fattasi quindi accorta dello sbaglio, s'alzò diccendo: 
Malora al Siniscalco che in ha fatto m'ittere gi^ 
nocchioni inìj^anzi a' suoi cianibellotti. Join ville 
avea avuto incarico da LuigflX di comperare certa 
quantità di codesta stoSa , lo che mostra che la 
iabbrica da cui proveniva, gpdea d'alcuna fama. 

Nel tempi medesimi , tanto in Tripoli, cofeie in 
molte città della Grecia eravi un gran numero di 
telai di seta, i cui lavori doveano eccitare l'atten- i 
zione de' mercanti e de' pellegrini che visitavano ' 
l'Oriente.' Intorno alla metà del secolo XII , Rug- 
giero II re di Sicilia fe' trasportare a Palermo pa- 
recchi di que' telai, dopo una spedizione ch'esào 
tentò sulle coste della Grecia. Il gelso moltipU- 
cossi sotto il bel cielo d'Italia, del pari che in Mo- 
rea, e quest'utile conquista pose i Siciliani in istato 
di superare P industria greca. Il principale telaio 
stabilissi nel palazzo dei re, quasi per mostrare la 
ricchezza e la magniiìcenza di codest'arte novella* 
Molte utili invenzioni vennero a noi in quel tempo 
, dalPOricnte* Alcuni scrittori affermarono che i mu- 
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lini a vento erano conosciuti in Europa prima delle 
Crociate , ma è d'uopo considerare che tale in- 
venzione potè venire introdotta da' pellegrinaggi, \ 
che separare non si possono dalle Crociate (i), 

Tiro era allora in fama per le fabbriche dt-l ve- 
tro. La sabbia che trova vasi nelle sue vicinanze, 
dava al vetro una perfezione che non si conoscea 
in altri paesi. L'uso del vetro era assai più gene- 
rale in Palestina, che in Occidente. I Veneziani * 
dovettero prendere a Tiro l'idea delle loro fabbri- 
che di vetro tanto rinomate nel medio evo. 

I Crocesignati , come vedemmo nella nostra isto- 
ria , mostrarono sempre somma meraviglia in ve« 
dendo lo scoppio del fuoco greco, c sembra cosa da 
stupirsi che non abbiano invidiato ai Saracini un 
mezzo guerresco di si grande vantaggio, I guer- 
rieri Franchi però preferirono sul campo di bat- 
taglia la spada e la lancia ad un mezzo di pugnare, 
che sembrava togliere alcun che al valore perso- 
nale. Ella è cosa probabile che il fuoco greco ab- 
bia alla fine data l'idea della polvere. Codesta in- 
venzione funesta all'umanità , forni non di meno 
agli Europei un arme formidabile contro i Turchi 
e i Tartari che li minacciavano. 

Noi abbiamo già fatto parola del grano turco , 
che aifermasi essere stato inviato in Italia da Bo- 
nifazio marchese di Monferrato nella quarta Cro- 
ciata. Verso lo stesso tempo il prugno di Dama-* - 
SCO fu recato in Europa da un duca d'Angiò, ch'avea 
visitata Gerusalemme. I nostri giardini deggiono 
alle guerre sante il ranuncolo tanto caro agli Orien- 
tali , e le cipolline, che i Francesi chiamano écha- 
loties , le quali traggono il loro nome da Asca- 
ri) TI Sig:. C^o<««ul <l'Ainecourt dcIIa sua Memori» dà un 
entulo^o iisf.'ii finipio delU iuvouzioui c}ii« Ycnuero portaU 
in Europa duUt Oociate. 
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loM^ 'La oognisiane o pimtosta l'oso dello safie-- 

rano, deirailume e delrindago , risale per TEu-i 
, ropa al tempo delle Crociate. 

Si sa qual fu la consolazione de' Òrocesignati , 
allorché per la prima fiata viderp le canae da zuc- 
chero nel territorio di Tripoli. Quella pianta fa 
trasportata in Stciiia aU9 metà del secolo XII; non 
è però giusto il dire , come fecero alcuni j che lo 
succherò sia passato di là nel Nuovo Mondo. Se 
. gli Spagnuoli hanno trasportata di poi la canna da 
zucchero nell'isola di Madera, dessi credere ch'essi 
abbianla rinvenuta nel regno di Granata y ove i 
Sfori avcanla portata d'ACrica. Ella però è prò» 
babile cosa , che non siasi posta tanta attenzione 
a questa pianta , se non nercaè s^'era sparso il gusto 
per lo zucchero, e che.si fetta sostanza, che tra e- 
vasi d'Egitto , diveniva un ramo rilevante di traf- 
fico, tu questa sola maniera se ne può attribuire 
Tonore alle Crociate. 

La Storia Naturale che coUegasi coi progressi 
dell'industria e dell'agricoltura, s'arriccuii allora 
d'alcune utili cognizioni. Non solamente le rimote 
contrade cambiarono fr^ di loro le lord produzioni 
vegetabili , ma a motivo delle Crociate l'Europa 
conobbe parecchi animali d'Africa e d'Asia. Noi 
narrammo come i Mammalucchi d'Egitto abbiano 
spedito aS. Luigi un elefante, di cui questi pre* 
.sento il monarca inglese. Foco tempo dopo la spe* 
dizione di S. Luigi, Bibars inviò aire Manfredi, 
figliuolo di Federigo II , parecchi prigionièri mon- 
golici èo' loro cavalli, ch'erano di razza tartara. Tra 
le produzióni Orientali, che gli ambasciatori egi- 
ziani aveaiiu incarico d'olFenre al re di Sicilia ^ 
iiotavasi una giraffa; ilqual animale non erasi prima 
d'allora giammai vi^to in Occidente. 

I fatti curiosi che {potremmo citare, nulla ac- 
crescerebbero àli'opinione ch'adissso si è concepita 
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della fortunata inlluenza delle Crociate su i pro- 
gressi ^ieiragricoltura e deirindustria. Le ricchezze 
asiatiche . portate in Europa , fecero nascere ben 
presto il bisogno di coltivare le arte ch'abbelli- 
scono la vita , e le scienze che nobilitano ed in- 
grandiscono le facoltà dell'uomo. ' 

Nel secolo X Tarchitettura ristringeasl alla fabr 
brica di torri , di ripari , di fortezze. Nelle abita- 
zioni dei grandi -eveasi unicamente riguardo al bi- 
sogno della difesa contra i nemici : nulla conce- 
deasi al comodo ed alla magniilcenza. Le case de' 
poveri, quelle ancora che si trovavano nelle città, 
a mala pena bastavano a preservarli dall'ingiuria 
dell'aria , e dalPintemperie delle stagioni, i soli • 
' monumenti d'architettura che si avessero , erano 
uelli innalzati dalla pietà de' nostri avi. Prima ' 
i pensare alla costruzione di magnifici palagi pei 
principi e di comode magioni pei ricchi , si ele- 
varono edilìcil consagrati alla religione. Non si sa- 
prebbe tessere il catalogo delle chiese e de' mona- 
steri , che si fabbricarono nel secolo XI e nel XII. 
Giusta l'opinione di quel giorni , il più sicuro mezzo 
onde espiare i propri peccati , era quello di costruire 
una chiesa od un cenobio. In tale maniera il pen- 
timento dava origine a monumenti d'architettura , 
e le religiose ispirazioni rinovellavano incerta qual 
maniera i prodigi , che l'antichità favolosa ascri- 
vea alla lira d'Anfìone. 

In ciascuna città , in ciasun borgo, gli abitanti 
poneano il loro orgoglio nell' adornare la chiesa 
cattedrale o gli altari consagrati al Santo , che la 
terra aveasi scelto per patròno. Puossi dire che iu 
questo pio zelo aveavi certo ^more di patria, dac- 
ché la chiesa principale era a quei giorni la più 
nobile e la più sensibile immagine della patria. 

Al cominciamento delle Crociate , eravi una con- - 
frateraita religiosa composta d'uomini istrutti nei 

9^ 
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lavori del fabbrìcareo essa soorrca pel mondo , of- 
frendosi a' fedeli di costruire o riparare le chiese. 
Ua'aUra confraternita etasi formata coll'iUile dt«^ 
segno dì fabbricare de' ponti pei pellegrini e pé^ ^ 
riaggiatori » ed una cappella od un oratorio ram-" ' j 
mentava^ a' viandami , che il ponte su cui passa- 
vano era un'opera della carità. 

li clero, ch'ara dovizioso e che non potea dinio- ^ 
strare la sua opulenza ae non negli edi&zii) fab- 
bricava delle chiese, per adornare le quali si chia<» | 
marono in aiuto la pittura e la scultura;^ del jiari* I 
che l'architettura , dovettero queste arti i primi , ! 
loro incoraggiamenti alla pietà, ed i loro primi ca- 
polavori vennero consagrati alla religione cristiana. 

'Non aveavi cosa tanto comune , siccome il ve- ' 
dere baroni Crocesignati , ì quali alla loro par* 
tenza per la Palestina ^ oppure al . loto ritorno in; 
Occidente fondassero un monastero o costruissero! 
niia chiesa. Furonvì parecchi pellegrini , i quali 
venendo da Gerusalemqie , impiegarono i loro te- 
sori nel fabbricare delle chiese, le quali offerissero- 
nella forma un'immagine del Santo Sepolcro da essi 
visitato. Spesso i^deùarl tolti agli infedeli vennero^ ' 
destinati a tali coitrtu&io.|j. Avanti della prima Cro«^^ 
ciatà» aiòtttie dttà ilitiàtr^ aveano tentata una spe^ 
dizione in Africa ; le spoglie de' Musulmani che sé 
ne riportarono , vennero riservate per adornare gli 
altari. Leggesi anzi in una cronaca italiana che 
Pisani cedettero all'imperatore greco Calo Giovanni 
moire città ch'essi possedeaho Jieli'Asia minore^ 
a patto che quel principe sovvénissé" alle spese ne^: 
cessarle per fab|dricare Tarcivescovado di Fisa ¥ 
per ornar^ la cattedrale di Palermo, ^^'l-^j^ 

Durante il tempo delle Crociata, la vista dei 
monumenti cli'ammiravansi in Oriente dovette ec- 
citare T emulazione degli Occidentali. Nulla v'ha 
eh' eguali la maraviglia de' Croc^fti^ti in 
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dere la città di Costantino. Fiilc}i("rIo di Char-^ 
tres eiiclnma nel suo entusiasmo: Ah! Costanti^ 
nopoli è pure una beila e vasta città l Lu sto-«, 
rico tedesco Guaterò manifesta pur esso sómma 
RmmìrazioDe , e dice che* nou puoasi prestar feda 
a tanta magnificenza se non la si è veduta. Il mà^ 
resciallo di Sciampagna racconta che i Cavalieri 
francesi , vedere Je belle torri ed i superbi pa*» 
léizzi di Bisanzio, non poteano persuadersi che^/C 
tutto il mondo potesse esserpi sì ricca città» 

L'Italia che trasse tanti vantaggi dalle sue re^^ 
lazioni col Levante , profittò felicemente de' capo^ 
lavori dei Greci. Gli* abitanti di>Roma e di pa« 
recchie altre città fondate ed abbellite dai Romani, 
aveano ^ott' occhio tali avanzi deirantichità , che 
poleano servire ad essi di modello. Le ricchezzo 
che loro somministrava il commercio , fornirono 
i mezzi d^licòrs^ggiaré l'industria e le arti cheser-* 
vono aironmih^nto. Le città , e Venezia pàrtioo-« 
Ki^ftentè^avedno pàlagi ed edificii sontuosi innanzi 
delie Crociate. Nel secolo XIII e nel XIV il gusta 
della bilia architettura cambiò la faccia dell'Ita- 
lia , e si sparge a poco a poco n||j^imanente del«- 
I/iiuropa. - , *^ ^ 

Koi ciò udn di meno'doll^^bgi^djrey ette le bella 
arti , airinlUóri deU'afchitettkra > di poco assai an^ 
darouo debitrici alle frequenti comunicazioni col 
Levante. La pittura era disprezzata da' Musulmani, 
ai quali rAlcorano proibiva di rappresentare le im- 
magini degli uomini ^ degli esseri animati ; e bea 
è d'uojpo rammentare come i Latini » dopo la presa 
^di Costantinopoli , abbiano fatto 'in pezzi la biù 
parte dèi mondìùaenti della scultura , e ccnvernto 
ju monete 1 capo-lavori di Fidia e di Prassitele. 

Il carattere indolente e silenzioso degli Orien- 
tali atto iiO#èra a perfezionare la musica , la quale 
rjychlbde nei.fopoU che se ne occupano p un'imma<<| 



glnazionc vivace. La Grecia avea da lunga stagione^ 

Serdufa Tarte de' canti melodiosi, di cui a' tempi 
i Lino e d'Orfeo risuonavano i gioghi del Ilo- 
dope o i boschi del Mennlo. L'istoria della musica 
pertanlo ha piccola relazione con quella delle guerre 
.nrnle. Allorché in Italia rinacquero le arti bcJle , 
'OSSO vi torsero in certo qual modo come produ- 
zioni del suolo : dóvetlero il loro spleudoie allo 
stato prospero della società, e furono conseguenza 
della ricchezza e del lusso procacciati -dal traffico 
c dnirindustria. 

Il rinascimento delle belle lettere era foriero di 
quello delle scienze -, ma se queste dovettero in parte 
i loro progressi all'influenza delle Crociafe, d'uopo 
confessare che i Crocesignati non si mostrarono 
sempre disposti a profittarne per loro stessi. Grande 
soprammodo «ra di fatto l'ignoranza di coloro che 
s'avviavano alle spedizioni di Levante. Dopo la presa 
di Gerusalemme , essi bruciarono a Tripoli una 
biblioteca , che rinchiudea i più preziosi n\onumenti 
della letteratura Orientale: alla presa di Costan- 
tinopoli un incendio divorò i tesori letterarii deU 
Vaniica Grecia. 1 Crocesignati videro quella sven- 
tura con tanta indilì^renza , che non havvi alcuna 
delle loro cronache la quale ne faccia menzione, 
e i posteri l'avrebbero ignorato senza le eloquenti 
lagnanze di Niceta. 

^Senza dubbio la geografia dovca profittare piii 
dell'altre scienze di quello lontane spedizioni. Prima 
delle Crociate essa era presso che sconoscinla. Le 
contrade meno discoste comunicavano a stento fra 
loro. A Parigi conosceasi a mala pena la Borgo- 
gna , ed in Borgogna veniva risguardato Parigi 
bome città assai lontana. I Crocebignali , che .^e*' 

fuivano.l^eremita Pietro, punto non conoivceveno 
nomi delle città di Germania e d'Ungheria , per 
cui passajrano. Essi ebbero una-^rotta a Mer^burg , 
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e icroiiicbisti contempor^ieìi che ne hanno &tt4 
parola , s'accóntentauo ài chiamare quella città un- 
i»Iierese coLnóme àiMalkuille^ o siglaci Uà d<^Ua 
6ciaffura^ ^ • 

Se i Franchi si poca pratica aveano del proprio 
paese , quanta ignoranza mai aver non doveaiio delle 
contrade d'Oriente ? Fuossi far argomento di ciò 
dalla necessità in cui erano di prendere per iscorta 
i Greci, de' quali diflidavano, e del terribile im- 
barazzo in cui trovavansi quando le guide ^Vi ab- 
bandonavano. Parecchi eserciti sono periti per 
non conoscere i luoghi, ne' quali la vittoria aveali 
menati. La maggior parte de' cronisti non ne sa- - 
pea più dei Crocesignati y ond'è tanto difficile* il 
poterli seguire nelle loro scorrerie per l'Asia mi- 
nore e per la Sìria* 

È cosa degna d'osservazione , che di dugento cro- 
nache, le quali parlano delTEgitto, una non ve ne- 
abbia che faccia menzione delle piramidi. Iacopo 
di Vitry, che per lunga pezza avea soggiornato in 
Soria y e che parca sapere tutto quanto oonosceasi 
a que' dì, ripete nella descrizione deirOriente le 
favole d'Erodoto , come sarebbero l'istoria delle 
Amazòni , e quella della Penice. Non puossi a meno • 
di ridere dell'ingenua credulità di loinviJlc , quando 
nelle sue memorie gravemente alTerma che gli al- 
beri del paradiso terrestre prod ucea no la cannella j 
lo zenzero i i garofani ; e che sì latte spezierie si 
{lescavano nel Nilo , ove erano portate da venti, ^ 

I Crocesignati ognora intenti al combattere, 
non concepivano nemmeno il pensiero di studiare 
le regioni da essi conquistate. Contuttociò la re- 
ligione , mossa dalla brama di predicare il Van- 
gelo , e il commercio spinto dalla cupidigia dì de^- 
naro , aprìronsi alcune nuove strade | e raccolsero 
utili cognizioni nel tempo delle crociftteé I missto- 
lyri spediti dalla corte di Roma e da S. Luigi 

— 

* 
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percorsero 5 più vasti paesi delFAsìa , e II traffica 
«eguilli o li precedette in que' lontani viaggi. JLe 
relazioni di Bubruqnis , d* Asseliii , di leaii-Plan 
Carpili , e di Marco Polo coMtenjgono osservazioni 
di cui aMora ai nostri dì ravirisansi la verità e 
V eaattezea. 

Densi aggiungere ctie i Crocesignat! i quali ve- 
nivano da tutte le contrade d'Kuropa , impararono 
a conoscersi tra loro sotto lo stendardo della croce: 
i popoli più non iurono stranieri pU uni agli al* 
tn; lo che dissipò l'ignoranza in cui erano intorno 
al nome delle citià e delle Provincie d'Occidf^^nte^. 

I^e carté geografiche di quei tempi non portano 
ne la configurazione del globo, nè l'estensione elei 
paesi , nè la posizione e i confini degli imperi : esse 
soltanto rappresentano , con vaghe designazioni^ 
quanto più colpiva.! viaggiatori: le curiosità in* 
somma delle varie regioni,' conìe sarebbero le hguré 
d^aniraali , d'ediiicii^d'uomini indifferente foggia^ 
vestiti. Noi abbiamo avuto sott'occhio un mappa* , 
mondo che trovasi unito alla cronaca di S.Dionigi e 
che pare essere stato formato nel secolo XIII. Come 
nelle moderne carte, non vi sono notati i quattro 
punti cardinali , ma sui quattro lati vi sono scritti i 
tiomi àei principali venti, in numero, di dodici* Ge- 
rusalemmei giusta l'opioicy^e di quei tempiyè situata 
tiel centro delle tre i>arti del mondo conosciuto, ed 
è raffigurata ad un grande edilizio, che noria sulla 
cima le* croce. Intorno di codesta reiua delle città , 
l'aurore della carta ha figurato con altri edilizii 
le città di Palestina, di Soria, d'Egitto ecc.: ìé 
distanze sono segnate sènza esattezza, tutto sembra 
posto confusamente e quasi allà ventura. SI fatto 
ammasso di case non tailto rassomiglia alla rap« 
presentazionè dell'universo, come air' immagine 
informe d'una grande città, fabbricata irregolar- 
mente | e senza disegno alcuno* 

< 
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Da CIÒ puos^i giudicare rome la geografia to$$e^ 
tiiturvia nell'infanzia : nondimeno vi .si ponea al- 
loca attenzione , ciò che non erasi fatto prima. 
Bravi quindi luogo a presumere che gli uomini 
iron sarebbero rimasti a quel punto, e che Ja scienza' 
della geografìa avrebbe fatto dei progressi^ ben 
presto. Nei secolo XIV conosoevandi già assai me- 
glio le contrade d'Oriente , se si argomenta dalla 
rarta che Sanuti presentò al pontefice, e che può 
Vedersi nella Uacculta degli storici delle Crociate 
di Bongars. • 

Le scienze più utili all'uomo, come la medicinap 
avrebbero potuto fare alcuni progressi nel tempo« 
delie crociate, se i Crocesignati avessero sapato 
approfittare del sapere degli Orientali. Nella me- 
dicina principalmente, gli Arabi aveano cognizioni 

f)iù positive che non i Latini. All'assedio di To- 
eniaide vedesi Saladino mandare i suoi medici a 
Kiccardo : ma non scorgesi già il re inglese man- 
dare i suoi a SaladifiUi ch'era pur esso caduto in- 
fermo. Nella prima crociala diS. Luigi » ì medici 
cb^accompagnavano ^esercito de' Crocesignati, nul- 
la ìntenaeano riguardo allo scorbuto e alle ma* 
lattre epidemiche c.lie tanti guasti iacevano nel 
campo cristiano. L' ignoranza loro nou fu meno 
lunesta del contagio , ed allorché Luigi IX e i 
suoi compagni venuero fatti prigioni da'Musulma- 
nii le malattie che regnavano nel campo cessarono 
ad un tratto , sia che più non venissero cura^ , 
• aia che fossero curate da' modici arabi/ 
' L^Orieute somministrò allora alTEuropa alcuni 
medicamenti dai quali si trasse per lungo tempo 
assai vantaggio. La cassia e la sena venivano d'Asia 
^ e si qpuobbejro in Europa nel tempo delle Crociate. 
La teriaca che fu ia^ tanto pregio nella medicina 
del medio evo, fu portata d'Antiochia a Venezia. 
Roberto di Normandia , tornando di.Terra Santa 
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dopo la presa di Gerusalemme, ottenne dalla scuola 
salernitana una raccolta di precetti d^igiene, che 
divennero proverbi pres so tinte le nazioni europee. 

Non di meno taii scoperta e le cogiiizioni degli ^ 
Orieiitali nell'arte di guarire non'illumtnarono VOc^ 
cidente. Onde profittare in questa scienza delle le* 
2Ìoni della sperienza , è d' uopo aver fatto atudl 
preliminari, e i medici d^Earopa erano allora troppo 
ignoranti per ricavare vantaggio del sapere degli 
Arabi. A que' tempi la carità religiosa avea innalzato 
un gran uu.vero di ricoveri per Tumanità languente^ 
ma questa carità tanto ammirevole nella cura dei 
malati e nel modo di consolarli, poco conoscea 
accidenti e i caratteri delle innumerevoli infermità 
umane. 1 iiossi anzi dire che duranti le Crociate 
piuttosto vennero a noi di Levante malattie gravi, 
di quello clic sianci state comunicate litili mediche 
dottrine. Ben si sa che nel tempo df^le^uerre sante 
fnrono istituiti in Europa numerosi spedali dei - 
lebbrosi , ma non si sa anali rimedi s'usassero con- 
tra la lébbra. Fare cne altro mezzo curativo e 
prjeservatiyo non si conoscesse per questa malattia, 
eh' alcuni dotti medici riguardano ora come uu, 
pregiudizio, fuori phe impedire che gli infermi co- 
municassero con chicchessia. Lo spirito di divozionie ; 
area fatto assai per li lebbrosi^ senza che si pen.-, 
sasse alla loro guarigione» Alfine la lebbra dispatre' 
senza l'aiuto della medicina , e i beni de' rifugi 
dei lebbrosi vennero dati agli altri spedali : lo che 
tornò a vantaggio dell'Vimanità , e dessi riguardare 
come uno, de' benefici i delle Crociate. 

Noi non parleremo delle a)tre scienze ch'anébiC; 
meno dove\^ÉxfÌh4tié guerre sante della geografia e* 
della medicina. • ' , 

I Satàciut di Soria erano ben poco istrutti nel 
medio evo. In Oriente lo stato delle dottrine , del 
pari <;hc il rimanente dipendea dal re^no d'un gra^ 
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priacipe. fi). Fino a che esso imperava > si 5pa«- ^ 
deano i lumi , ma dopo la sua morte ogni cosa 
ritornava nelle tenebre , siccome nello acato dei 
paesi governati dall' ialamismo. w ' \ . 

I Franchi guadagnarono più nel oommerotò oof > 
Greci t che non in quello eo' Saracinì; Le Crociate 
stabilirono relazioni continue fra le città italiane 
e l'impero di Bisanzio. Alcune scintille dell'inge- 
gno Greco splendettero in Italia prima della con- 
quista di Costantinopoli. ' 

Sotto il regno di Filippo Augusto stabilissi In 
Parigi un collegio di giovani grec^ Nel secolo XIII 
81 videi^o fiorire le universilS di Bologna, Parigi 
e Salamanca 9 in cui insegnossi la lingua ^reca e 
più tardi s'insegnarono ancora le lingue Orientali ^ 
giusta il decreto del .concilio di Vienna. 

Noi leggiamo nelle cronache di S* Dionigi le 
seguenti no^bili' parole!: In quesl^anno 4^5y^ 
Guf^ielmo mésUee j^ià éèi libri ffreci da Costan-' 
tincp(M, Fet BÌ fatte gaiMt ParnvQ dalla Grecia ^ 
d'alenni volumi «ra narrato conio avvenimento de^ 
gno di memoria, e l'importanza die gli si attri- 
buiva , annunziava di già l'iuclinazione degli ani* ,, 
zui all'imparare. 

Quando i Turchi diventarono padroni di Co^ 
stentijil^poli, i dotti esiliati daUa loro patria Ven« 
Qèró lyjtabilirsi in Italia, ove le Muse greche 
st^ihsèro amicizia colle latine. In ogni luogo cor<* 
tesamente s'accolsero i venerabili interpreti del- 
l'antichità, e la comunicazione, del iloro Bapere 
servi di guiderdone alle cure d'una generosa ospi- 
talità. T» gli uomini d'alto grado, a cui i dotti^ t 

(x) Si pót^ehiie opporre remapio dei fBoéi in fspagna, 
«lacchè quelli ét Grknattt haDOo éollirato per lungo tempo «. 
eoo frutto le icieuEe e le arti : ma clje drvaiiuMro eexi uiuij 
. toiriiaU che furono «alle eoitt afrioaael 
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Greci dovettero un'onorevole protezione , non dessi- . 
obbliure il Ponte fice Nicolò V, il quale, come capo 
de' Cristiani d'Occidente, scomunicava la chiesa 
Greca, e come erudito, parca rendere un culto ad 
Omero ed a Platone. La stampa , che allora si in- 
ventò, impiegossi in conservare i tesori letterari! 
venuti di Levante , e li salvò per «sempre dalla 
felce del tempo , da' furori delle guerre e dallgi 
roano dei barbari. L'Iliade e POdissea rinvennero 
lettori nei luoghi , eh' avevano ispirata l'Eneide : 
si rilessero le orazioni di Demostene, sulle ruine 
del Foro ove erasi udita la voce di Cicerone. 

^L'ingegno italiano, riscaldato da' capolavori di 
Roma e d'Atene, produsse novelli capolavori, e' - 
P Italia oflerse un fenomeno, che forse il mondo / 

'più non rivedrà, quello cioè d'upa nazione, che - 
nello spazio di alcuni secoli ottenne la palma 
della letteratura in due difierenti linguaggi 

' Da Costantinopoli vtnue a noi la filosofìa d'Ari- 
stotele ; ne si sa tìno a qual punto -debbano esserne 
contenti gli amici della vera dottrina. Aristotele 

^ebbe discepoli, partigiani e martiri : poco mancò 

,the il filosofo sragirita non venisse anteposto alla 
Bibbia ; che coloro i quali sprezzavano Aristotile 
venivano detti Biblici. S' introdusse allora nelle 
scuole una smania di sottigliezze , che disonorò la ' 
filosofia. Non istudiossi più la ragione nello spirito 
umano, ma in un libix) : non istudiossi 'più la 
natura nell'universo-, ma si in Aristotele. 

Le scuole rassomigliavano ad assalti di scherma." 
In un secolo , in cui ogni cosa veniva decisa colla - 
violenza, anche lo spirito volle avere la sua specie 
di guerra; nei tempi in cui la vittoria in qualnn*- 
queaflàre equivalea alla giustizia, nelle scuole essa 
equivalea alla ragione. Puossi ben credere che 
questa filosofia non favoreggiò le wre cognizioni , 
ma deasi diro che bo per un istante potò tvaviaro 

. -V. 

» 
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10 spirito umano, non iie arrestò [yerb totalmente 

11 canmhio. Essa esercitò le facoltà dell' uomo , 
e per questo «olo «ervV al loro incremento ; alco«» 
rainciare delle società, non tanto il traviamento, 
quanto l'inerzia dello spirito . trattiene i popoli 

• JUelle tenebre della barbarie, 

Gia'nmai le università non erano state si frequen- 
tate , come a que' tempi, Nelle scuole di Parigi , di 
Bologna, d'Oxt'ord, si annoveravano diecimila stu- 
denti. I grandi privilegi ch'allora si concedettero' 
alle università , danno indizio del prei^io in cui 
si tenea la dottrina. I dottori disputavano intorno 
alla precedenza colla stessa cavalleria. Se prestasi 
fede a Bartolo , dieci anni d' insegnamento del 
dritto romano davano il titolo di cavaliere. 

Le produzioni dello spirito , ch'aveano per fina 
di tramandare ai posteri la memoria degli avvenire 
mentì, dovettero precedere le altre tutte. Nei di- 
versi tempi delle crociate si scrissero delle ero-! 
nache , "in cui sonò narrati i fatti di rilievo. Nei 
monasteri eranvi alcuni registri , o sia giornali ,r 
in cui esattamente sì notava quanto d'importante 
avveniva nel mondo. I monaci, nelle generali adu- 
nanze si comunicavano tra essi alcuna fiata quei 
registri , è tale comunicazione aiutavali a rendere 

.le loro cronache più compiute. In secolo mena 
lontano da noi , altri cenobiti raccolsero con in- 
dustriosa cura queste slesse cronache nascoste nell» 

. solitudini de' chiostri, e le hanno trasmesse alla po- 
sterità, come i monumenti ^\\x preziosi del tempo 
antico. 

I vecchi cronichisti erano uomini semplici e piii 
risguardavano la più piccola menzogna cjme ua? 
, peccato mortale, e fàceansi dovere ai dire lave-* 
rità ogni qualvolta la sapevano. I^a maggior parte 
d'essi avrebbe creduto di mancare all' ufficio di 
filorico. ae non Tosse risalito alla, cieaziuue del 
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tnondb, o almeno q1 diluvio. Tra gli avveiilmaiti 
che narrano , mai non iscordano quelli che doveano 
maggiormente colpire gli animi del vol^o , come 
le rivoluzioni della natura, le carestie, i prodigiì. 
Giusta lo spirito di quei secoli, nei loro scritti 
la fondazione d'un monastero ha- soventi luogo 
più grande, che non quello d'un regno o d'una 
repubblica. Per nulla s'occupano di politica ^ ed 
allorché havvi cosa alcuna che gli stordisca , o 
che essi non sappiano comprendere , di raro non 
1' ascrivono ad un miracolo. 

Tale è il carattere dei nqstrl cronisti , la sem- 
plicità ed ingenuità dei quali ci commuove. Quan- 
do parlano di cose meravigliose ch'erano credute 
a' loro tempi, e di cui sembravano persuasi, essi 
altro non fanno che dipingerci loro stessi in una 
al secolo in cui vivevano. 

Del resto è d^uopo guardarsi dal credere, che 
le cronache orientali dell'epoca stessa siano più per- 
fette che le nostre. Vi si rinviene lo stesso spi- 
rito di superstizione e di credulità, unito tal fata- 
lismo proprio dei Musulmani. 

Indarno cercherebbesi negli storici arabi alcuno 
di quei pensieri , che fanno conoscere le pa.ssioni 
limane e le politiche rivoluzioni. Essi trascurano 
di solito le importanti circostanze degli avveni- 
menti , per narrare particolarità strane e di nis- 
^un conto; obbedendo per tal modo allo spirito 
del dispotismo orientale, che vuole che l'uomo sia 
sempre occupata di piccole cose. Allorché raccon- 
tano la caduta d'un impero, se loro domandasi 
perchè sia andato in rovina, rispondono: Iddio lo 
sa: Iddio lo ha voluto. Nelle loro cronache da noi 
percorse , ogni volta che i Musulmani trionfano 
de' Cristiani, non le^gesi altra riflessione, eccetto 
la seguente : Iddio e Dio , e Maometto è il suo 
profeta. Quando i Cristiani riportano una vittoria. 
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i cronichtstl musuìman! stanno sil^stosl e s^aC' 
contentano di dire : Iddio li rnaledisca, " 
le produzioni storiche de* Musulmani pos- 
aono far perdonare il difetto d'ogni critica con altr{ 
meriti I come coirordinei colla cniaresza ecoirele^^ 

rnza, giacché la^pìù parte de' loto racconti noi^ 
se non una serie di fatti coiiFusamente narrati.* 
Alcune citazioni del Koran , o di versi fatti in 
occasione di un avvenimento ; alcuni paragoni pro- 
pri più della poesìa che della storia , iormano i • 
soli ornamenti della loro narrazione. 

Vedq^i perciò che le cronache del medio éiró àbBa \ 
Jtanno ad invidiare a qnelle del Levante. Sonò essef^ 
ÌBL più parte per. verità aridissime , sensa precisione 
jd senza metodo: con tutto ciò alcune non paiono 
indegne di chiamare a se Tocchio degli eruditi e 
delle persone di buon gujtp. Siccome i lóro autori' 
scrivevano in latino, vuoisi credere che le grandi 
opere dell'antichità nonrfossero ad essi sconosciute 
anzi in parecchi de' loro raco^NÉti facilmente si rav- \ 
visa, che si sona préfissi alctrit'lBfidello da imitare.' 

La storia dovette ftfre qualche progresso ai tempi 
delle crociate. Le lunghe guerre tia^ Cristiani ed 
i Musulmani furono come un grande spettacolo , 
al quale assisleano l'Europa e Tilsia. L'importanza • 
d<*gii avvenimenti e il vivo interesse che vi pren-» 
dea ]a cristianità , ispirarono a parecchi acrittort 
Pidea dinarri^rli. L'Occidente vide allora nascere^ 
una moltitudine di cronichfsti, dei qu&li alcuni 
meritano il nome* di storici. Tutti conoscono Gu- 
glielmo di Tiro , ch'appellare potrehbesi il Livio 
delle crociate , Alberto d'Aix , Bald«»rico arcive- 
scovo di Dol , Odone di Deuil, e principalmente 
Iacopo di Vitry , In cui si rinvengono deserisiom 
' vivaci I rapido e fiorito stile, e quasi sempre ele^ 
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loinvilie , che frissero in lingua franoeee 9 e che 
' 8000 ì primi monamenti di quella lettoratara. 

Gli avTeaimentt , i quali offiri^ano agli .storici 
tanti bei quadri y la meraviglia delle nascenti isti* 
tuzlonty i prodìgi del mondo sociale che usciva del 
caos della barbane ^ non doveauo soltanto svegliare . 
la curiosità, ma scuotere vivamente ancor.! io spi*^ 
rito delle generazioni novelle. Codesto grande spet- 
tacolo contribuì fuor di dubbio allo svolgimentd 
delle iacoiltà ch'appartengoao all'ìmmagiiiaaione, 
I>opo aver veduto le semiilici e fedeli relazioni degli 
avvenimenti, si yoUe che l'ingegno poetico aggiuri- 
gesse cosa alcuna ai veridici racconti de' cronichi- 
sti. 1 trovatori pertanto , i quali iiorivwno a' tempi 
delle crociate, non dovettero lasciar da banda le 
imprese dei Crocesignati. Di fatto la lord voce di 
continuo s'unisce a quella de' predicatori delle guer- 
re sante, e (e loro finzioni poetiche si conlbudoua 
in Ogni luogo colle narrazioni della Storia. 

Notavasi ira' guerrieri ch'erano stati in OriciiLo 
a combattere cogli intedeli, un gran novero di /ro- 
teato ri e di troverru Si conoscono la Romanza di 
Kodolfo di Coucy , e i versi di Ti baldo conte di 
Sciampagna. A questi nomi noti nei tasti delle muse 
francesi I si possono aggiungere quelli del conte di 
Poitiers*^ del conte d'Angiò, del dùca di Bretta- 
,gna , di Federico 11, e di Kiccardo Cuor- di-Leone. 
Spesso que' principi crocesignati temperavano la 
noia d'un lungo pellegrinaggio con rimembranze 

J luetiche , e con poetici divertimenti, il conte di - 
oìssons \ fatto prigione unitamente a S. Luigi , 
cantava le donne francesi in presenza de' minac- 
ciosi Saracini* Karra una cronaca che al finire della 
terza crociata il duca di Borgogna fatta avea una 
satira contrq^Uiccardo , e che questi v'avea risposto 
con altra poesìa. L'esempio di quei principi era 

adatto a^ svegliale l'cmulaziuue dei poeti | . e co- 
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m'es«i scriveaDo versi in lingua francese i quest^i- 
dioma 9 die paritrasi allora m Oerasalemiiie y"*» 
' Cestantìnopoii e in pareceliie contrade del Levante-y 
dòreUe avere la premrenzar solfe altre lingue eoiv-' 
temporanee. 

La muiia de* trottatori ce\ehi'av2i in. cavàììe vìa , l'a- 
more e la l)ellezza : quella de* tra i/erri , ch'abita- 
vano le rive della Laira e le province poste aldi» 
là di quel fiume, cunipiacevasi di cantare più gravi 
argomenti. trwerri ebbero rivali ed imitatori io. 
Inghilterra ed itt Germania. Questi poeti- sbrano, 
careato un mondo eroico e nuovo , cli'ad essi ispi- 
rava nobili accenti. Cek bravano essi le alte imprese 
d'Artù, di llinaldo-, i cavalieri della tavola rotonda^ 
Carlomagno , Orlando, e i dodici Pari di Fran-* 
eia. Aggiunsero eglino a que' nomi Goftredo, Tan- 
credi 9 lliccardo e Saladino ; le rimembranze de' 
quali eroi vivamente interessavano tutti i popoli 
cristiani delPetà di mez^o* « 

Il meravjoliobo nelle nazioni dipende dalle abi- 
tudini del poppilo , dalle impressioni del clima , 
dalle grandi rivoluzioni delle società. In conseguenza 
del mcòcolarst clte fecero tra loro i diversi popoli 
nel medio evo , le tradizioni meravigliose de) Set- 
tentrione si contusero eoa quelle del mezasodi , e 
produssero uua mitologia mezzo-bàrbara , assai>di- 
ócostà dalla ridente mitologia deiOrèei. Ma le fa- 
tiche, i pericoli, le imprese d'una guerra religiosa 
e lontana, com'era quella delle crociate, dar do- 
vettero più nobile direzione airimmaginazion&dei 
poeti ^ e preservarli da quanto v'avea di comune 
o di strano nelle romanzesche concezioni d'un .se-' 
colo grossolano. Quello che allora avveniva , era 
'più straordinario di quanto sapesse inveiitaire la» 
poesia , ed il meraviglioso di quel Te poca riusciva 
-tanto più i'aclle a rappresentarsi , dacché dei tutto 
TÌiiLhiudeciiii nei limiU delia Storia. 
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Nacque allora una letteratura conforme al genio 
della nuova società. Se questa letteratura che, per 
servirci delle parole dei dotto Heeren » avea uo 
c^arattere d'originalità nazionale e contemporanea | 
avesse prodotti capo-lavori, come l'Iliade erOdi%> 
sea I le muse sareliberai aperta una carriera sco- 
nosciuta agli antichi, e la lingua sarebbesi fino d'al- 
lora arricchita, perfezionata e stabilita da codesti 
medesimi capo-lavori. L'istoria ci avrebbe allora 
parlato del secolo delle i:rocia te , nello stesso modo 
concili essa ci parla dei secoli di Pericle e d'Augusto. 

Sventuratamente però il medio evo produsse uni* 
camente poemi mediocri , che non poteano iar d^• 
menticare gli scritti dell'antichità. Non vidersi 
'^allora che composizioni romauzesche , nelle quali 
l'interesse del soggetto non veniva renduto grande 
dairiiigegno, e poesie , i cui autori sebbene fossero 
S^irito^, non possedeano però l'impronta dei Ger 
mo , che soggioga l'opi^dione d'un secolo, e quella 
aucbra della posterità. 

Noi abbiamo più d'una ragione per essere mal- 
contenti , che lo spirito umano non siasi a{>erta 
una nuova strada al tenjpo delle crociate. Senza 
dubbio gli antichi doveano oflVirci i più perfetti 
modelli del gusto , di mano in mano clie si 
prese passione per gli autori greci e latini , ì pò*; 
poli moderai saegnarono le. proprie antichità per 
quelle di Grecia e di Roma. N«ilo studio d'ppe^ 
re, che non erano frutto della nostra eloria , 
non si mescolava il pensiero degli avi , e l'istru- 
zione che se ne ricavò, per nulla accrebbe il no- 
stro amore di patria. Quale interesse e qual prezzo 
avrebboo avuto per noi le rimembranze della pa- 
tria p se ci fossero state richiamate alla memoria 
continuamente da uiia letteratura, formata giusta 
s costumi della nazione , e che avesse avuto in certa 
maniera principio colla nazione medesima! 
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l 'ronmmieri ed i poeti di qaei nempi , che non 
«Teano modelli, e che mancavano di btian gusto, 
altro mezzo non rinvennero per inteiessare i let- 
tori , se non coi!' esagerare i sentimenti della ca- 
valleria. L'imitazione spinta all'estremo fu presa 
per la realtà ; e v' ebbe dei cavalieri che vollero 
' tare quanto Reggevano nei poemi o nei rómaiìzi : 
di là venne la cavallerìa errante. In tutli i tempi 
Tedssi così lo stato sociale influire, da prima sulla 
lelteratara scorsesi questa reagire di poi sidio 
etato sociale. 

I romanzi consagrati alla cavalleria ed alle cro- 
ciate subirono le moditicazioniy ch'avea no ricevute 
i costumi e le usanze. Quelita spezie di letterarie 
produzioni giunse fino a noi, esprimendo di mano 
an mano il genio , i sentimenti o le opinioni di 
ctasGim secoto. Essa era sconosciuta alV antichità : 
iiac([ue colia lingua romanzd da cui ha preso il 
nome» e quelli cne a nostri giorni se deliziano» 
-debbono esserne grati alle crociate. 

Sì latte scritture, le quali solleticavano la cu- 
riosità e l'attenzione degli uomini volgari , con* 

bnìrono a formare il linguaggio' nazionale , ch'in 
«llosa pareva ^spre^iato dai dotti. La lingua la- 
tina era tuttavia l'idioma delle scienze e ddFern^ 
■dizione ; ma essa scapitò assai in correzione e pu- 
rezza. 11 latino del secolo XV era più corrotto , 
che non quello del secolo XI, La lingua romanza 
«eia latina si corruppero Tana coli'altra, a cagione 
della loro mescolanza. 

btanto- i lami continnavano a spargersi e cotu» 
trtbuivano ad incivilire i costumi dell' Bnropa. 
L' avere le scienze e le lettere fiorito da prima 
presso 1 popoli arricchiti dal commercio favorito 
dalle guerre sante, com'erano quelli d'Italia, o 
pressoi popoli ch'avevano maggiore comunicazione 
cogli orieataliy come, gli Spagourii, dimostraci 
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ohe le crociate lebbero parte vJA 'prtm! fmigmsai 
dell'incivili mento. Due scoperte doveanopcisttia ter* 
minare^oodesta fortunata rivoluzione e sf'gnare il 
principio od il fine dell* epoca delle crociate. Fu 
la prima l' invenzione della carta che si conobbe 
in Europa avanti la prima spedizione dì Lei'anter 
la .seconda fu V invenzione della stampa , eh' av* 
venne sul finice delle guerre aante. 
. Poco reetaci a dire intorno a' risullamenfì delle 
^crociate. Parecchi «lluatri hanno m dj ciò parlato 
prima di noi; là luce clteessi sparsero^ sti codesto 
rilevante soggetto, mentre agevolò il nostro lavoro, 
fe' Si che noi non abbiamo altro a fare, che ad 
esprimere un' opinione consaj»rata dalle loro au- 
torità e che non ha più bi^gno d' essere difesa. 
< Cer mostmre tutto il bene che dovettero por«- 
tare le guerre sante t noi, abbiamo già esaminato 
che sarebbe avvetiuto 9 ove. esse aressero ottennio 
il buon esito che era permesso disperarne. Fac- 
ciasi ora un'altra ipotesi; il nostro pensiero per 
un istante si fermi a considerare lo stato nel 
<|uale sarebbesi trovata l'europa» senza che TOc- 
cidente tante fiate intraprendesse spedizioni 4:ontro 
i popoli dell'Asia e dell'Africa. Nel secolo ond^ 
cimo parecchie contrade erano invase da' Seracini» 
^Itre ne venivano minacciate. Qua! mezzo di di- 
fesa avrebbe avuto mai contro loro- ìa cristiana 
repubblica , mentre ^li stati che la componevano, 
erano in preda alla licenza , alla discordia y alla 
barbarie ? Se la cristianità., come osserva il sig. 
Bonald 9 uscita non fosse da .tutte le .sne porte » 
e a diversi intervalli, onde assalire un nemico finr-» 
Juidabile, non s^ha da credere che quest'inimici», 
traendo profitto dall' inerzia dei popoli cristiani , 
e sorprendendoli nelle loro dissensioni , avrebbeli 
sot»giogati gli uni dopo gli altri ? Chi di noi non 

fiM^me pensando t che l'Italia^ la f rancia, la Gcr<- 
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ìtianià.e Pitalia poteano subire la stessa sorte della 
Grrcìa e della Pale,stina ? • ' 



che le crociate o(F(irivano lo spettacolo d'una lotta 
aenguinoab e tetribtte ira due religioni, che si cmì- 
trasfaYano l^tmperio del mondo/ I«a Tittorra doyra* 

dichiararsi per quella, ch'ispirasse a'suoi discepoli 
ed a' suoi difensori più generosi sentimenti, e che, 
favoreggiando i progressi deirincivìlimento , desse 
loro maggior forza e possan2a, onde difendere il 
|$roprìo territorio od assicurare le &tte conquiste. 

In qtmta formidabile pugna , ì veri mezzi di 
flifesa consìstevano nella superiorità de' lumi e delle 
mialità sociali* l^no a tanto che T ignoranza e la 
barbarle regnarono tanto nei popoli d'Occidente > 
come in quelli dell'Asia , la vittoria rimase incer- 
ta : fors' ancora la forza era allora dalla parte del 
popolo più barbaro I giacch'esso avea tutte le con*» 
dizioni della politira esistenza. Ma quando VJ&n-* 
ropa vide nascere Paiitora deirincivilimento, co^ 
sioube alfine h sicures^ , ed i nemici suoi cornili*^ 
cìarono a conoscere il timore^ 
. La religione musulmana colla dottrina del fata<^ 
lismo parca che impedisse a' suoi discepoli qua- 
lunque previdenza , e nei giorni di sciagiira noa 
potea restituire il coraggio a' guerrieri* 1 cristiani 



doti nelle sconfitte ; le disgrazie accri^sceano anzi 
aoTeitti la loro energia e la loro attiTÌtà., Si fatta 

meraviglioso è a mirarsi come le rotte dei Cristiani 
in Asia eccitassero l'entusiasmo bellicoso dell'Eu— 
ropa assai più che non le loro vittorie. Gli ora- 
tori delie guerre sante , onde indurre i cristiani 
guerrieri ad impu^a^ le armi centra gli infedeli , 
non già tenone ad essi discorso della gloria e della 
potenza di Gerusalemme, ma si sforzavano nelle loro 
patetiche lamentaisioni d'esagerare ' i periòoli , le 
sventure e la decadenza delle cristiane coIoxùe« 



Noi dicemmo sul 





Vedesì con ciò qual vantaggio avesse il cristia- 
nesiuìo sopra il culfo di- Maometto nella guerra 
tra rOriente e l'Occidente* 

U'Cotan ha un altro vizio : quello cioè d'iso-* 
lare gli uomini » ciò che nuocerli incremento delle 
loro qualità sociali. Sotto l'impero dell'Islamismo ^ 
non navvi che il dispotismo che sia forte : ma la 
forza dei dispotismo altro quasi non è die la de- 
bolezza delle nazioni. La religione cristiana ha un 
i^ltro fine, quando dice a' suoi discepoli: arwiei^i 
come fratelli. Uno dei suoi più ammirevoli carat-» 
ter! è lo spirito di sociabilità , ch'essa ispira aali 
uomini. In tutti i suoi precetti ella comanda d'u- 
nirsi , d'aiutarsi , d'istruirsi Tun Taltro, Essa diede 
origine alle crociate e le mantenne per due secoli: 
se non potè assicurare Tesito , preparò almeno la 
cristiana repubblica a difendersi più tardi con van* 
faggio ; fe' dei popoli d'Eur^a- quasi un lascio , 
che più uon jp^otevasi speziare ; creò in mezao allo* 
stesse discordie una forza fiorale che non potea 
es^re vinta , e la cristianità « difesa da questa forza 
morale , potè dire finalmente a' barbari padroni di 
Sisaiizìo , quanto Iddio avea detto ai flutti del mare: 
Voi non anderete più lungi. 
. In questa guisa il cristianesimo e l'eroica virtù 
di'esso ispirava a' suoi seguaci , servirono nel medio 
wo come d*uno scudo invincibite per l'Europa 
cristiana. Allorché Fentusaasmo delle crociate d'ol« 
tremare cominciò ad infievolirsi, i capi della chiesa 
invocarono ancora lo spirito del vangelo onde ani- 
mare i popoli contro i Musulmani, vicini ad in- 
vadere la Germania e T Italia , e mostrando aera- 
re a Cristiani la croce di G« C. , giunsero alcuna 
ata a ridestare nel loro petto i sentimenti d'un 
eiroismo relijgioso e patriottico» Non pnossi negare 
dbe le crociate albbiano potefitemetite contribuito 
a salvale le società europea dairiuvasione dei bar- 
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bari. Fu questo di certo H primo e il più grande 
di tutti i vantaggi , che ne abbia -potuto ritrarr 
là cristfanit^. 
, • Eocoini*gitinto al iìue del mio lavoro. Per esporre 

c ompeiidiosaniAite il mio parere, e per rendei e 
' un ultimo omaggio alla verità , io doglio dire che 
fra i risuUamenti delle crociate ve ut* sono alcuni 
che paiono incontestabili : altri poi non possono . 
^renire determinati con precisioae. Deggio aggian«- 
gere che parecchie drcostanze poterono concor- 
rere colle guerre sante per far progredire V inci* 
Tilimento. Nulla havvi in verità più complica 
delle suste che fanno muovere le moderne socie- 
tà : colui che volesse spiegare il corso degli avve- 
nimenti con una sola Cciusa, cadrebbe in un gros« 
solane errore. Gli avvenimenti stessi non produ«* 
cono sempre ed in orni luogo gli atessi eiFetti r 
come potè vedersi net quadro che noi abbiamo 
dbegnato dell' Europa nel medio evow Le guerre 
sante di fatto contribuirono in Francia all'abbas* 
samento de' grandi vassalli, mentre il potere feu- . 
dale non ne ricevette oHèsa veruna tanto in Ger- 
Jkiania che in altri paesi. Nello spazio di tempo 
in cui esse durarono , alcuni stali s'ingràndironO| 
altri decaddero. Noi veggìamo la libertà mettere 
profonde radici in alcuni popoli , e presiedervi alle 
.nascenti istituzioni ; presso altre nazioni noi scor- 
giamo la potenza de' principi inalzarsi , ora priva 
d'ogni impaccio , ora temperata da leggi prudenti. 
Qui fioriscono il coinraercio, le arti , la scienza : là - 
l'industria non fa il menomo progresso , e lo spi- 
rito umano ^mansi avvolto nelle tenebre.' I jgermi 
delF incivilimento al tempo delle crociate rasso- 
miglilo ai semi che la tempesta porla seco e 
che getta , alcuni in terreni inculti , ove restano 
ignorati e sterili , altri in terre propizie , ove la 

iorza del sotei la fortunata temperatura dell'aere 
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e la fecondità del sucri^ &iroieggiaiio U loro tta« 
acero e li Gìdìio froittfioare» 

Ciascun aeoolo ha le sue opinioni domlnantiy ed 
allorché SI fatte opinioni congiungonsi a grandi av- 
venimenti s lasciano la loro impronta nelle istitu- 
zioni sociali. Altri avvenimenti ed altre opinioni 
vengono poscia a dare nuova direzione agli aH'ari 
umani ^ ed a modificare p a migliorai^ , ed a cor- 
rompere le costuumnze e le dei popolL Per 
tale maniera U mondo politico ya di continua rìno* 
vellaudoM, scosso di mano in mano vi^lentementei 
e dominato ora da verità ed ora da errori general- 
mente sparsi. Se m'il'av venire le società prenderanno 
un nuovo aspetto, senza dubbio le loro istituzioni 
verranno spiegate per mezzo dell^ rivoluzioni che 
XK>i vedemmo 9 nella stessa maniera con cui noi 
^adesso spieghiamo le istituzioni de' tempi trascorsi 
per mcziso dell'inilueiisa delie crcpate. Possa la po- 
sterità raccogliere e conservare i frutti ddle no»* 
stre sventure , meglio di quello che noi abbiamo 
raccolto e conservato il frutto dell'esperienza e 
jdelie disgrazie de' nosui padri ! 
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BsiMito di Negoziati chf ebbero hiogo a Roma 
negli anni i€Si e tSSs tra il Papa , V Impe- 
ratore , il re di Francia , il re di Spagna , e 
la repubblica di f^enezia perjomiare uria lega 
contro i Torchi, 

\jK presa del Gran Varadino avea destato Tim« 
eìmi timori in Vienna, in Ungheria e per tutfa 
la Germania. Il pontefice Afessandro VII accsedendo 
alle preghiere dell'imperatore e de'Venezìani, con- 
cepì il disegno d'una lega contro de'Turchi; anco- 
ra più generale di quella che Pio V avea formato 
nel 1571. Comandò pertanto al nunzio di Parigi 
<5he Tacesse calde istanze a Luigi XIV ond'entrusse 
nella lega 9 e mandasse a Roma persona di con- 
fidenza, per prendere parte nei negoaiati. A cor- 
rispondere alle brame del papa , ir re spedi aRn* 
ma il sig, d'Aubcville , gentiluomo di camera, che 
munì d'istruzioni e di plenipotenze , onde inter- 
venire a' trattati della lega, unitamente al Cardi- 
nal Antonio Barberino protettore delle chiese di 
Francia. 

L'inviato dovea far conoscere arpon'efice, dio 
i particolari interessi del re francese non gì] con* 
cigliavano la lega ; che Tdlendo però dalre prore 
di premura per una causa éhedovea alare a encnre 
dell'intiera cristianità, indaceasi ad entrare nella 
lega. Una condizione eravi però apposta, che il 
corpQ in cui sì sarebbero tr()vate le soldatesche 

iraucesi ^ non dovesse essere a discreatoue del^im* 
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Seratdre» d! cui il reavea a lagn^tsi per la con- 
otta da lui tenuta prima colla Francia, e che il 
re .ed i suoi alleati mai non ayrebbero acconsentito 
che i soccorsi da darsi alPicnperatore consistessero 

ìu danaro. 

Aubeville giunse a Roma il 12 Giugno 1C61. 
]N^lla prima udienza però che il 6 Luglio ebbe dal 
pontefice I udì con istu^ore che il papa» dopo avere 
lodata la pietà dei re^ soggiugn^va che per allora 
le cose rimaneano sospese. La poca premura del 
papa per l'esito de' negoziati con traslava col for- 
tissimo desiderio che s^ era manifestato perchè si 
spedisse il negoziatore. Non si se la freddezza 
del pontelice fosse ad ascriversi all'esseisi ricusato 
d'abbracciare i partiti piovvisionali proposti dal 
nunzio 9 ovvero dall'avere il pontelice acceduto 
a' timori che ia questa cir^costanza maniféstava 
• l'imperatore. . ^ 

InbQuito Luigi » fedele alle fatte promesse , spe- 
dito avea a' suoi alleati di Germania , il sig. di 
Gravelle con istruzioni conformi a quelle del si- 
gnor d' Aubeville. L' esito di questo negoziato fu 
pronto e compiuto. La deliberazione de' principi 
e stati Cattolici fu unanime. Il re ne ricevette Ja 
notizia da Francoforte il C Luglio 9 e la. ie' cono--^ 
scere al i^inzio. Il sig. di Liosuae m diede avviso 
ai sig. d' Aubeville irg di detto mese. Nella let- 
tera che gli scrivea annunziàvagli come, intanto at« 
tendeasi alle disposizioni relative al novero^ a)la 
qualità delle truppe, all'ordine d§l,<deimìmino', ed 
alle precauzioni che dovcansi -domandare all' ira- 
eratore ^^per .la lore^^curezza.- La lega avrebbe 
ato un corpo di 24 m* uomini >' a cui giugnen- 
^dosi la forza del pontefice e dedi altri priìncipi . 
italiani, sarebbesi forniato iu»^9!aIentasoa per 

I>" —A *. * 

imperatore. 

rli papa tenne celata la notizia per otto giorni| 
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nè fu conosciuta a Roma se non quando Aube- 
ville dìvuigolla. Sì fatto silenzio e la freddezza 
mostrata dai pontefice nella prima udienza , dei* 
Atarono stupore e meravìglia nella corte di Ver-* 
saillea. Quindi nelle lettere che il Lionne serima 
ell'Aubeviile, glidicea come al re bastava aremo* 
strata la buona sua volontà in una faccenda , che 
dovca asi>ai più premere al papa che non a lui ; 
ch'esso area fatto quanto aadicevasi al figliuolo 

Erimogenito della chiesa, In tempo di pericoli per 
L cristianità ; che era di mestieri nudrìre graya 
4nal animo contro la corona tenendosi a bella po- . 
sta celato quell'annunzio , pel quale un altro pa]>a 
sarebbe andato solennemente a rendere grazie in 
S. , Pietro o in S. Giovanni Laterano , ed avrebbe 
manda ro brevi al re ^ come all' unico protettore 
4je.' cristiani. 

In questo mesuDO il Turco présentossi in Tran* 
BÌlvania con una Tanguitrdia dt sedicimille uomini , , 
jseguita da un corpo più numeroso» Saputasi ciò a 
Boma il cardinale Chigi, nipote del Papa, domandò 
all'Aubeville se avesse autorità di trattare de^pat ti 
della lega. Quegli rispose che non avea pensato a ' 
.munirsi di plenipotenze , darchè il papa gli avea 
detto ogni cosa essere sos{>esa ^ che però per l'ir- 
ruzione dei Turchi aveavi il rimedio nella fatta 
offerta de' 24 m. uominié II Cardinale diasegli an- 
cora clìé il Papa bramaipa eiie fossero messi in 
libertà i 200 m. scudi che il Cardinale M?zarino • 
avea lasciati in testamento per la guerra contro i 
Turchi. Aubeville spacciò quindi un corriere a * 
Versailles, onde render conto del colloquio, e dei 
vani tentativi ch'avea fatti onde avere un'udien*- 
sa da & 

Lionne rispose che il rè era assai malcontento 
dell'avvenuro, e che se sj avesse voluto astringere 
rambascialore a trattar suliuncutc col cardinal ni- 
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potc o per memoriBli , non avesse ad acconsenltr^ 
a nessuno di questi partiti: che trattavasi troppo 
indegnamente il messo d'uu gran i^: che se la cosa 
fosse ccmtinuata • sar^b})esi iàtto lo stesso col nun- 
aio dei pafm a Parigi , > che ansi richiedendo eali 
un' udiensa dal te , gli si era ihlto rispondere che 
prima di concederla* s' aspettavano i riscjcnitri da 
Roma , sul modo con cui sarebbe stato ìtì trat«* 
tato l'ambasciator francese. ' 

La condotta della corte pontificia dava a cono- 
scere che il credito dei re francese avea bisogno 
di venire accresciuto , anzi gli stessi nemici della 
* Francia censuravano la condotta del papa, o piut- 
tosto di suo nipote Verso il sig. d'Anbeville, Il 
nardiese Mattai , ambasciatore imperiale » scor- 
gendo i mali che ne sarebbero venuti al negozio 
intavolato , cercò d'indurre il papa a concedere 
udienza a qneirinviato, 

. Non era il papa in migliore accordo cogli Spa^ 
gttuoli. L'ambasciatore ispanico'opponeasi ad ogni 
pasio di 8. S, » ond' è che il pontefice per espri- 
mete il suo malcontento diè-incarico ad una con- 

' gregasione «li Cardinali disaminare il punto , se 
doveansi prov^-^dere le Chiese di Portogallo. Es- 
sendosi l'ambasciatore fatta beffa di ciò » il papa 
dichiarò , che ove l'ambascia tore non fosse ricliia'- 
matO| .mai più non l'avrebbe veduto. 

Gli è perciò che in un istante p^rve il ponte** 
fice disposto a far lega soltanto colPimperatqre e 
i Venesianr, essendo stata nominati per trattare di 

• ciò il cardinale Chigi e il cardinale Kospigliosi. 
Ma risaputosi questo dalPambasciatore spagnuolo, 
ne fe' aspre lagnanze , e disse che il suo re mai 
non sarebbe più entrato nella lega , e che da ciò 
ne sarebbe anzi venuta la ruina deirimperatore. 
Indarno gli ambasciatori veneta «d imperiale cer^ 
carono di paohìcarlo» « 

« 
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Xt'amlniscHatose de* ^^ei&iam p^è fe' saperi, ctm 
non evrebt^ aocousentito a traUato Vernilo, se 

prima non fossero giunti i riscontri delle corti 
Slitte , penhè egli in una lega parziale scorgea la 
rovina della cristianità. Ed avendo anche^ il mar- 
chese Mattei ricusato dì trattare separatamente 9 
la romana politicai con artificioso scambio, pte*- 
teae clie il papa non avesse avuta intenzione di 
stringer^ la lega nel momento , ma d'appalesare 
l'intenzione sua di iìirla , tosto che fossero arri* 
vate le risposte suirintenzione degli altri re ; da 
quel punto più non si i'c' parola di lega apparata, 
ma s'attese soltanto ad aspettare l'arrivo delie p/^- 
nipofeuze. - " 

Quelle deJla Spagna giunsero al cominciare d'ot*» 
tobre : quelle delta Francia alla metà dèi mese 
stesso. Il cardinale Antonio Barberini era incari-» 
cato di trattare in nome del re, coli' intervento 
del sig. d'Aubeville. llispetto ai 200 m» scudi la- 
sciati dal Cardinale Mazarino , il re non credea 
di concederli ancora, essendo arrivati avvisi d'Un- 
gberia , che il Gran Signore di chiaravasi pronto a 
lasciare in p9ce la Transilvania , quando codesto 
paese avesse scelto un principe cine si dichiarasse 
dipendente dalla Porla e che le pagasse l'usato 
tributo. Siccome poi l'imperatore avea mostrato 
vivi timori intorno al grosso novero di soldate- 
sche oilertogli dal re e da' principi tedeschi, il 
I^ionne scrisse al d'Aubeville, che ii re avea ope- 
ratp einceramente : che ove avesse risposto Y \m^ 
pepatore non abbisognargli tante truppe» gliene 
sarebbe spedita la sola metà od ancor- meno: che 
non avendo ciò l'atto conoscere, era forza a con- 
chiudere, o non Tar mestieri d'aiuto all'impera- 
tore, o^non piacergli d'essere soQcorso dal re fran- 
cese e da' suoi amici. 
L'essere stato il d'Aubeville nominate nelle f 
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ntpotenze insieme al cardmale , diè niotrvo ad un 
nuovo impaccio. Avea quest'ultimo tìuedito un cor- 
riere al re » a fine che il nome delrambasciatore 
fosse tolto 4alle plenipotenze^ esponendo come 
quest' uomo non «ra accetto alja corte pontificia. 
Ma i] Lioniie , in una lettera scritta ai cardinale 
Alblzzi , confutò le ragioni allegate dal Barberini, 
e mostrogli come erasi mandato a Roma un in- 
viato del re a' prieglii di quella corte : che Tom- 

,. mcf terne il nome nelle plenipotenze sarebbe stato 
i ligi arioso al messo: die non s'era <][uesti equfpa- 
rato al cardinale ^ ma che intendeast dovere aver 

. parte nel trattato t e sottoseriverlo ancora: clie if 
re non voleasi rimuovere per frìvole ragioni dal 
preso partito : che »on poteva a ciò far impedi- 
mento la dichiarazione dell'ambasciatore spagnuo- 
loyxlì non volere trovarsi insieme col d'Aubevil«^ 
le, giacché il re di Francia non solea aocondi-» 
scendere ai capricci d'up inviato straniero : che 
^e il cardinale e il messo la pensassero if^divefàS 
maniera 6 u qualche punto di rilievo, poteauocon* 
multare S. M. 

Intanto il d'AubeviHe studiavasi d'indurre il car^ 
dinaie Barberini a più pacifiche idee. Dopo assai 
parole da una parte e dall'altra , il cardinale finale 
mente dichìarogli , che sar^-bbesi recata alla con-- 
gregazione intimata pel 20 di dicembre (1) , ma 
che bramava di non condurlo seco; su di che Tam- 
iasciatore non fe' ulteriore istanza. • 

A questa Congregazione furono presenti pel papa 
vi cardinali Chigi, Barberini , Im^riale, Rospigliosi 
e Corrado : il -cardinale Antonio pel re : mar^ 

(i) Dee fort^ dire Kof^aibrs, noo pareocki- ohe riò 
t'accordi con quniiCo dice» tolto » cii« doé «1 d'Aubevìno 
. fu |»r«*<eiire per. la priinii fiata aHa Cougregiuiuiie dol sfoc- 
ilo 8 Dicemtirec {ÀoU del Tradu$,) 
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chese Pons di Leon*, ambasciatore di Spagna, per 
S. M. Cattulica: Tambasciatore di Venezia per la 
repubblica, e il marchese Matte! come ambascia- 
tore dell'imperatore Leopoldo. Essendo arrivate 
tutte le plenipotenze , si rii>olvette che venisseroi 
mandate al cardinale Chigi, li cardinale Barberi-»- * 
no diè incarico al^AubeviUe di portargli quelle 
del re di Francia. , 
^ Intanto Luigi scorgendo che i due plenipoten-» 
siarìi andavano poco d'accordo, e non avendo ri- 

* ceduta soddisfazione dalla S. Sede sopra i lagni 
ch'avea fatti per loro mezzo , si risolvette di ri- 
chiamarli e di mandare a Roma il duca di Cre-^ - 
qui , come ambasciatore straordinario. Fino» però*" ^ 
a che egli non arrivasse , il cardinale e il signor 
d'Aubevilie doveano di consenso continoare ì ne* 
godati ed assistere alle adunanze che si sarebbe- 
ro tenute. 

Il sig. d' Aubeville fu presente^ per la prima volta 
alla Congregazione che si tenne il giorno 8 Dicem^ 
bre col cardinale Antonio ^ cogli altri cardinali e 
co' ministri dei principi; vi si trattò della quistione 
delle plenipotenze , quantunque i cardinali voles« 
sero che da prima si trattasse dei «leaszi onde op-* 
porsi alle imprese dei Turchi. Il cardinale Antonio 
sostenne, che era necessario di togliere avanti tutte 
le difficoltà che si trovavano nelle plenipotenze i 
che esse perciò doveano spedirsi al re e quindi si 

* i^veano ad aspettare i comandi di lui. I cardinali ^ 
stupivausi come dopo essersi gli ambasciatori tanto 
tempo prima comunicale le plenipotenze , si tro- 
vasse ancora cosa alcuna da dire intornu ad esse. 

Il cardinale Antonio sostenne d'avere l'atto parola 
al cardinale Chigi ed al papa sulle dillicoltà che 
v'erano nelle plenipotenze due giorni dopo ch'e^ 
rano arrivate. Gli si rispose ch'egli avea ciò noh 
ostante assistito alle Cinigregazìoni tenute di poi, 
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e il cardinale Cblj^i fe^ conoscere the ti ritardo del 
iiegossiato proveniva dal non aver voluto il cardi- ^ 

naie Barberini trovarsi col d'Aubeville. Xi'amba- 
sciatore dell'imperatore e quello di Venezia sì la- 
gnarono di essere ancora sulle mosse, in un affare 
che credeano già spinto avanti. L'ambasciatore di. 
SpjBgtia poi I interrogato del suo parere, rispose 
che in unàfaccenda di tanto rilievo^ era d*uopo 
yamkue dipas&o in passo, e cke per Serbar l*or^ 
éhie debito , da che arano nate qitistioni sulle 
fornialilà y doi^easi trattare di queste , prima di 
passare al vero soggetto ddlLe conferenze. 

Il 6Ìg.d'AubeviUe allora disse che in elietto le 
^plenipotenze erano giunte due^mesi prima , « che 
^Meudovi «tate scorte alcune essenziali diillcultà| 
s'era risoluto che se ne dovesse parlare nelle prime 
Congregazioni. Non essendo però egli stato pre- 
sente a (juelle che rraiiói tenute per l'avanti , igno- 
rava il motivo per cui, non se ne era iiuo a <j^uel 
punto latto cenno* 

La Congregazione separossi senza nulla conchiu- 
dere, dono aver pregato il cardinale Antonio e il 
d'Aabevilie che ne parlassero al pontefice e i'aces- 
'^rgli conoscere le cause , le quali impedivano il 
progresso de* negoziati. Tre giorni dopo csòcudo 
stato il d'AubeviJìe chiamato solo all'udienza del 
papa, questi si pose a parlar seco lui della lega, 
e il ministro francese studiossi di mostrargli quali 
fossero le intenzioni del re pel bene della Cristia* 
nita e per soddi^sfazione del pontefice.' 

Il d'Aubéviile scrisse al sig. di Lioiihe che il 
pontefice avagli dtUo che prestava fede a quanto 
atl'ermava, ma ch'avea soggiunto però essere d'uopo 
ancora che i suoi ministri non facessero diflìcoltà ; 
chVgli avea a ciò risposto, essere stati i ministri 
tidcM'hi e spaguuoli i <quali pqste aveàno le dif-« 
ficoUà nelle plenipotenze y nè altro aver fatto i 
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mintstvi fNOieesi' ae noa òsservarie, e che ae m^l 

* in ciò alcun torto , ascrivere doveasi ai primi , i 
quali avrebbero dovuta lar distendere le pLenipu'* 
tenze in maniera cUe ui^uuu ^teòo^ trovare tu^a 
a&cuiia da opporsi. , 

'LsL dilUculUi nelle fìleuipoieaze deli' imperato r» 
erauo queste: ch'egli av^asl preso i titoli di duca 
di Borgogna, di caute di i*èrretle e di ian^raWo 
d'Alsazia, 4uaudo questi paesi «{iettavano alla Fran- 
cia ; ch'erasi chiaaiatu caput popoU Christiani ^ lad- 
dove il re di Francia mai aoii avrebbe permesso 
che (juesto titolo iosse dato ad altri ciie al papa, 
tanto per gloria di S. 8.^ cojne per ia sua propria* 
Kelle plcnipoìtsnzti del re di Spagna , egli preiìdea 
il titolo di re di Na varrà e di duca di Borgogna ^ 
e in altro luogo ^ in cui era nominato l'imperalo- 
re, il re di Francia era cuinpieso n» ITespressione 
d^otros reges. Nelle pienipotdnzc di Venezia i mi- 

* liistri Irancesi trovavano, ch'essendo il loro re in- 
dicato sotto il nome coliettivp della da^ corone^ 
poteaai da ciò indurre uu'eguaglianza dei re fraii^ 
cese col re cattolico ^ che punto lioa suasìstea in. 
£aittì. Il papa , cui stava a cura la coiicliiusioue 
del negozio , ravvisando che la rifoima delle p/e- * 
uipotcnze xiWìM:^^ domandato lun^o tempo , oflerse 
di lare una diciìiarazione in iscritto , culla quale 
& S» prometterebbe che T imperatore avrebbe ri- 
uunziato a'titoli, di langravio d'Aiaa;&ìa e coiite di 
Ferretto. I messi irancesi risposero eh' avrebbera 
presa in esame la cosa: intanto il tempo passa vat 
uè l'ambasciatore imperiale, oli veneto feceio passo 
alcuno per togliere di lueaizo gli ostacpli nati a ri-* " 
guardo delle plenipotenze. 

. j^ssendo intanto giunta al sig« di Lionne la lett- 
iera in cui il d'Aubeville rendeagli conto dell'ollerta 
del puuteiice , insistette sulle prime onde avere una 
pt omessa iiositiva del marchiM Mattei : nou di 
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del» papa, chiedendo però che le plenipotenze fosse* 
ro ritorniate colla maggiore possìbile soliecìLudiue. 
Quìndici giorni prima , Luigi XIV avendo rice- 
vuta notizia cho la cavalleria imperiale era statar 
soouiitta y avea dato ordine che venissero pagati al 
nuitzio i 200 m. scudi laactati dal cardinale Ma-* 
zanno , oode potessero adoperarsi nella «tierra pre- 
sente giusta la mente del papa. Il nunzio che ciò 
non aspettavasi , ne fu gioiosissimo. 

Sì fatta accondiscendenza del re pel pontefice 
toglierà le dìificoltà del iiefioaiato» quelle almeno 
che risguardavano il re medesimo; e quindi parea 
che avesse ad afirettare il, trattato. t}on tutto ci6 
qua,ado. il d'AubeviUe annunciò la cosa al papa , 
egli non diè risposta alcuna» 

Intanto si rist^ppe che ^imperatore avea delibe- 
rato di riformare le plenipotenze nel modo che 
bramavasi. Ma siccome era stalo lunga pezza esi- 
tante, si .presumette che quel principe fosse stato 
indotto a ciò dalla sp^ranaa di conseguire i 200 m« 
scudi del cardinale Maaarino 9 die 3 re Luigi 
avea messi a disposizione del pontefice» Ma il re> 
istrutto elle Leopoldo facea trattare col gran vi- 
sire per venire ad un accordo, fo' raccomandate 
al duca di Crequi di virilmente opporsi a che il* 
denaro I di cui si fe' parola y fosse dato airimpe- 
ratore, di cui biasimava fa condotta, la quale» come 
avvenne in futti , dovea aver per. conseguenza la 
cessione, al Turco del regno di Oeindia. 

Il duca di Crequi givàiito era a Roma sul co- 
minciare di giugno , avendo seco plenipotnnze per 
la lega ed istruzioni , le quali punto non difleri- 
vano da quelle del d'Aubeville, se non per Tespo^ 
sizione degli accicU iiti occorsi e che aveano ritar- 
data la faccenda* Conteneano però la forikiale rac- 
oimaudazioue che ogni traUato s'avesse a rompere^ 
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se al suo arrivo il duca non avesse trovate Iep2^« 
ni potenze riformatele corrette a seconda delde« 
aiderio del re. 

Non avendo qaest'ambasciatore vbitati ì parenti 
secolari del papa , contro ancora Tnsansa oe^-suoi 
predecessori, non tardò a scorgersi una freddezza 
a suo riguardo , sì per parte del pontefice Ales- 
sandro VII , come per parte del cardinale Chii»i. 
Per quanto frivoli siano i puntigli a cui ciò (liò 
luogo , si devono p^rò riguardare come il prelu- 
dio delia rottura de' negoziati^ v 
Intanto le plenipotenze riformate deirimperatore» 
quantunque annunziate , non arrivavano. Il papa 
dichiarò che non volea imniischiarsr nella riforma 
di quelle di Venezia , sebbene avesse promesso di 
farle correggere. Oltre di questo l'imperatore con- 
tinuava a trattare col Sultano* Luigi XIV che lo 
seppe, die iucarico al duca che impedisse, che il 
legato del cardinale Mazarino vemsse dato all'im- 
pera tore^ bramando, piuttosto che fosse consegnato 
a' Veneziani. 

Il duca di Crequi nella sua seconda udienza di- 
cliiarò al papa le intenzioni del re, S. S, rispose, 
ch'ove l'imperatore non fosse entrato in guerra 
aperta contro del Turco, non avrebbe ricevuto nem« 
meno un soldo del denaro lasciato dal Mazarino i 
che però e^li nonavrebbelo dato a' Veneziani, es- 
sendosi deliberato d'adoperarlo egli stesso nell'ar- 
rolare soldati onde soccorrerli , e pensando che 
in tale maniera ne avrebbe ricavato maggior van- 
taggio. S. si tacque sul cambicuneuto della sua 
risoluzione intorno alla riforma plenipotenM 
di Venezia. Il duca di Crei^ui , esponendo in una 
lettera al re il suo parere sul rifiuto del ponte- 
fice d'intervenire nella faccenda delie forme delh 
plenipotenze , conchiuse che non auea il re ad 
aspettar gran cosa dalla lega , e che altro non 

MXCÌÌÀUD| VoL. XIL ' . ii 
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era non un bel disegno j che Mrebbe Uà in 
fumo^ 

Essendo però state riformale le plenipolenze, ^ 
amba«oìatori dei Fi imperatore e della repubblica non 
le cou8f*g9iarono , ovverà II papa credette di . te- 
nerle colate, a cagione della poca inclinazione ch'egli 
avea pel duca , e non volendo probabllairnte che 
il trattato sì continuasse coU'interveilto di lui. 
. S. S. avea anzi latto insinuare al re die sareb» 
besi indotto a tutto concedere quanto» gli si chie- 
desse , purché fosse richiamata il duca di Crequi. 

Fai abbasimza mi conosce te, sctisae Luigi XIV 
al suo ambasciatore, per giudicare se questo sa* 
rchbe un me'^zo opportuno , onde venire a capo 
di ques^t' affare , quand'anche i miei pià grandi 
interessi fossero quelli che ha alla corte di Ro- 
ma , mentre non ve ne ho alcuno che non sia 
di piccolo riliet^ , e nel quale io possa non cu^ 
rare il favore fiel pontefice senza ricevere dan* 
-no* Io vi dico perciò, clie nella permissione che 
vi ho data di accontentare il papa y se l'aveste ere- 
dato a projHìsito , sul punto della visita suoi 
parenti, io non ebbi altra Jine se non quello che 
mi propongo in ogni ajf 'are , di servire cioè alla 
giustizia e di porre la ragione dalla mia parte. 

Tali ei^ano le dtsposizioui rispettive » ^uaùdo il 
20 ago3to vennero dalla guardia corsa insaltati nelle 
vicinanza del palaaszo dt Francia parecchi francesi» 
Mon che Fani Itisela lore e sua moglie. Si sa quali 
furono le conseguenze di questo latto. Il duca di 
Crequi abbandonò Roma , e cosi venne poato line 
del tutto al disegno della lega». 

Memoria di Leibnifz diretta a Luigi XIV^ 
Ccedcòi geueialuieate che la memoria di Lcib- 
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liibc sulla «i^izlone d'Egitto sìa stata comervata 
negli archivi di Versailles fino a' .tempi della ri^ 
YoTttzionei ed è probabile che qtiesto storico mò* 
Inamenlo sia scomparso nelle tiirbolenise polìtiche 
in cui fu involta la Francia. ISToi ne cihbiamo un 
^tratto in un libretto inglese (i) pnbbli<;ato nel 
i8(>3, poco tempo dopo la pace d'Amiens, allor- 
ché il gabinetto britannico temea o mostrava di 
'temere che Buonaparte rinnovasse l'impresa d'E-» 
gitto. Noi leggemmo un altro' estratto della me<^ 
'moria di Leibnits in un Viaggio neWJtnnouer 
dato fuori nd 1806 (2). K sig. Mangourit autore 
^ questo viaggio vide nella biblioteca d'Anrtovev 
una copia, della memoria iudiritta a Luigi XIV 
scritta di mano di Leibnitz', e che avea per tito- 
lo : De expeditione cegyptifica, epistola €ul regem 
Francia; scripta* Il sig. Mangount ci^iarta che U 
'marésciatlo BlortScNr av«tt coinandato che seneA^ 
èbs&e unti Gopia,^4lttde tallisse spedita aFarìgi, ove 
dee trovarsi nella biblioteca del re. L' autore da 
noi citato aggiunge all'estratto una lettera di Leib- 
nitz al sig. di rompone, ministro degli affari esteri 
*di Luigi XIV, ed una risposta di quel ministro, 
dai quali documenti appare essere lo scritto di Leib* 
nita stato composto e spedito poco tempo prima 
del &mo8o passaggio del Reno e oella guerra contro 

(i) À Summary nrcouut o£-I«eibDÌtE'< i»em«ìr 'adresfè^^ 
to Lewis the fotirteealli) reccotumanding to tal.t monarch 
'th« cooquett of E^ypt at coiiductivé to the estaltllshiug a 
•iipreoie 'authorily over the goverueraenis of Europa. Lon.'^ 
don r8«3. Un ifolume di 9s pagine , delle qiupli di pre- 
fazione», 

(a) Voyage en Traiinover fait les annéea itJo." et i(]o4 con- 
tcnant la cleacn'ptiou dece pays sous lesrappurts poliiiqnè, 
reli^ìf ux , agricole etc. » por M. Maugourit ancien ageut dK- 
ploniatique etCt • ^ 
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l'Olanda* II sig* Man^oiirit sembra persuaso che 
IieibuiU ( che vieiici da luì dipiiHo aiccome ]o 
strumento di qualche gabinetlo ) non avesse altro 
fiAe y parlando della conquisla déirEgitto^ se uoQ 
di distogliere il re dal disegno d'assalire la repnb- 
blica b^itava. Quest'opinione non pare verisimile, 
uè il sig. Mangourit adduce alcun argomeato sod- 
fiisfacente in suo favore. 

. Noi avvisiamo i lettori « che nell'analisi chequi 
daremo della niemorìa di l.eitmit8« seguimmo Pau« ' 
torà inglese f il cui estratto sembraci più aempio 
^e non quello del viaggiatore francese. 
• Leibnitz comincia la sua memoria dichiarando 
che la fama della saggezza di S. M. lo ha indotto 
a presentarle alcune riflessioni intorno ad un sog- 
getto i amigliare all'età passata , ma trascurato da 
^co tempo .e caduto in dimenticanza. Traticufi, 
egli dice , un\ impresa la pià grande che si 
possa teniare e nel tempo stesso la pià agepoh 
tra quelle che sono grandi. Oso aj^ermare cnfessa 
è la pià giusta e la pià santa , { addere audeo 
.sanctissimum justissimumque ) , e che non è ac-* 
compa guata da rischio alcuno , ancorché fosse 
.tentata indarno. £^ s'accorda d'altra parte uuitò 
\bene cogli attuali apparecchio che parrebbe essere 
stata meditala da lunga pem 9 ed accrescerebbe 
così l'ammirazione di coloro eh' apjpellano a gin* 
sta ragione le risoluzioni di V. M. il miracolo del 
segreto. Essa farà maggior danno agli Olandesi 
di quello che si potesse sperare dal miglior esito 
''d^una gn^ra aperta, e senza che pori e vi possano 
ostacolo alcuno. Adempierà perfettamente il fine 
del presente armamento , procurando alla Francia 
rimperio dei mari e dèi commercio. Fi>*ala>ente 
tutte le gelosie e tutti gli odii- essendo così spenti 
ad un tratto, V. M. troverassi con ciò innalzata ' 
di comune con;seuso al grado d'arbitro de|la Cri- 
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stianità , il più alto che si possa immaginare , e 
coprirà il suo nume d' una gloria immortale per 
avere aperta a se od a suoi discendeuti una car- 
riera d'imprese eguali a qudie d'Alessandro. [ De* * 
nique matesiaiem vestram deletis omnibus odiia 
€t suspicioniius , publìco applausu àd arbHrium 
rerum et generalaturn Chris tianorum , maxima 
eorum ratione qace desideravi possimi et ^gloriarti 
immorlalem evecturum , structa vel siti vel pO" 
éieris ad ALexandreos ausus via )• 

Dopo avere mostrato phe il tempo era sopram- 
nodo favorerole , non essendovi altro principe più 
potiente del- te di Francia » ne più amato da' suoi 
popoli I lo sono persuaso ^ egli dice , che nel 
mondo cognito non havvi alcuna contrada^ la 
tui conquista tanto ineriti di venire tentata , e ' • 
tanto 9ia propria a dare la supremazia , come la 
èonquista dall'Egitto , ch'aio mi ecmpiccno di 

• 'Chiamare l' Olanda del Jjevanie ; come io chiaiftÈo 
la Franììia la China di Ponente, { Contra nul^ 
lam esse regionem in mundo cognito tentari di* 

^ gniorem , et, si tenere t ur , ej/icaciorem ad sujn" 
màm rerum , quam JElgyptum : quam ego Hol-- 
landiam Orientis , ubi ex adverso J^ancìam 0(r« 
tidentie Chinam apj^llare soieo. 

Il matrimonio tra codesto' principe e codesto 
paese j cioè tra il re di Francia e l' Egitto parmi 
ch'egualmente ii^eressi il genere unlatio »e la re^* 
Kgione Cristiana. ( liane principem, hanc terra m, 
id est regem Frane ice et j^gyptum, in ter se ma- 
ritari , generis humani èt Cristiance religionis 

' interesse putavi). ^ ' ^ ** 

' Leibnttz dice di poi , essendosi fatto ad in- . . 
dagare i-motivi efaepoteano avere indotto 6. Luigi 
a tentare la conquista dell'Egitto , piuttosto cm , 
quella di Gerusalemme , erasi convinto che meri'-* 
tavano la maggiore atteusioue* 

li* 
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Dopo la morte deirimperafore Federigo Batha^ 
rosssr, Filippo Augusto e Riccardo d'Inghilterra 

assediarono e preseio S. Giovanni d'Acri, Tra i 
prigioni eravi un arabo, detto Carracous ^ che gli 
storici ci dipingono rome un profeta • Udendo egli 
Filippo parare soventi del ^fine che i Cristiani 
propoaeaiisi in quella giiena» dichiarò che mai 
. non sarebbesi potuto conservare' Gernsalemniey a 
Ja domtoaEione Cristiana in Asia , fino die non 
fosse abbattuta la monarchia egiziana ^ e che per 
.ottenere ciò sarcbbesi dovuto prima di tutto oc- 
cupare Damiata: di là nacque discordia tra Filippo 
e Riccardo, e Rici^rdo ìstesso, dopo essergli fal- 
lita Timpresa di Palatina , volea tentarne una in 
, .Sgitto ; ma la morie gli .ruppe il disegno* 

Le Cristiane potenze .rieonobbeio finalmente il 
commesso errore , ed Innocenza IH^xisoIvette di 
tentare un'impresa contra TEgitto. il cui esito In 
sventurato. Venne da poi la spediziokie di S. X.ui- 

f;i , che andò a male per l'impruden^ e poca abi*- 
. ita dei Capitani : Luigi condusse l'esercito nelFin<« 
terno del paese » • tra i rami del Nilo ^ lasciando 
.alle spalle il nemico « e il fiume in saa balia. In-p* 
vece d'impossessarsi delle coste , di fiirai padrono 
del Nilo con un 'armata, qavals, di rendersi sicuro 
l'arrivo delle vettovaglie , e di porsi al riparo d'o- 
gni assalto , lasciossi per lo contrario circondare. 
.1 Saraci ni impedirono che gli arrivassero le prov- 
visioni e distrussero alla fine l'esercito Cristiano. 

In seguito te guerre tra la Francia e Tlnghil-» 
terra) come pure quelle che scoppiarono tra la 
trancia e la casa d^ Austria , hanno latto perd»* . 
re totalmentcT di vista l'£^tto , nè.piu vi si pose 
pensiero fino ai tempi del cardinale Ximenes. Fu 
questi autore d'una lega per conquistare quella fer- 
tile contrada, che formossi tra Ferdinando dì Ca* 

Stiglia I Emmanuel^, di PortogaUo ed Axógfi MUl 

s 
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d^Inghilterra : Tre principi , dice Lciibntts^ di cut 

pitossi dire a buon diritto avere cittscun d'essi 
poste le basi della potenza e del commercio del * 
suo popolo ; ciò che la Francia adesso aspettasi 
dit Luigi. ( de quibus jure merito dici potcst eoSp 
quod nunc de Ludot^ico Francia expectat , Bum 
quemque gentis potentiam et commercium firn* 
aàeee J. 

Questa disegno sFumò per la morte di Ferdi- 
nando , che le' passare la corona di Spagna nella 
casa (l'Austria. ' » 

Leibnitz in seguito narra compendiosamente le 
rivoluzioni dell' Egitto da' primi secoli y fino al 
teoipo in cui venne sogciogato dai Turchi , onde . 
mostrare l'ìmportansa cne si è attribuita in tutti 
i tempi al possesso dell'Egitto i e ner provare che 
mai non Oj)pose molta resisten^ aa un bravo Con-« 
quistatore ( Hcec exponenda putam, ut quantum 
in rebus humanis ab omni cevo JEgyptus /labita 
sit , apparei^et : atque illud quoque intelligeretur^ 
numquam recfe aggradientibus dij^ilem fuisse)m 

L'Egitto di venata ora una provincia ottomana^ 
non sarà per questo più malagevole a soggiogarsi, 
non solo per la difficoltà ch'avrà la Porta anian«- 
darvi aiuto e per la propensione ch'hanno gli abi- 
tanti a ribellarsi , ma ancora perchè non è più! 
capo d'un impero ( Quia desili esse imperii sedes). 

Dopo questo preambolo « Leibnitz svolgendo 
teriormente il suo concetto, si fe a'mostrare: 

Che la conquista dell' Egitto è il passo più si^ 
curo verso la sapremam europea: ovvero m altro 
parole, ch'essa assicnrerà i più cari interessi ddl« 
Francia : 

Che l'impresa è assai facile | avuto riguardo %lla 
grandezza dello scopo : 
Che non v'ha nulla d'arrischiare ; 
•Che ye€GOfd<( colla poUiìGa; 
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• C\ìe non comporta dilazione ; 

Che fioalmenUs è bella , giusta e pia. 
( Nunc ad ipsum proposiiionió corpus , peni endum 
est , ubi mmi ostenaere posse pidear pxpediiionein 
cegyptiacam / , 

1. Efficacissimam esse ad summam rmtmj ^^u, 
ìd quoa Francice maxime interest : . 

2. ** Facilem esse , prò rei magnitudine et maxi^ 
mo Chris tianissiino rege: 

' Z° Periculi s^p^tem: , 

4,** frcesenti tonsiliorum lineee eonsentaneam: , 
. 6.° DiuHujsMon diJTerendam: 

6.** Barn suscipi de regno interesse generis hti^ 
mani , religioni saue Christiance , et quod idem 
est, voluntati aivince constntamam ^ justam, 
pjam esse, ac prò inde felicem [ore ). 

La supremazia che importa d'ottenere alla Fran- 
cia, cpn&iste in tanta potenza , quanta si può spe* 
rare ragionevolmente, giacdiè non trattasi d'una 
monarchia universale , ma della direaione e del--* 
• rai bitrio degli aflari, {Hunc aio non monarchiam 
universalem , nunc prcesertim , iìiter Christianos, 
sed directionem generalem seu arbitrium esse ). • 
L»a iQuaarchÌ2^ universale è un'assurdità , come 
lo comprova la storta dell'Europa. Facendosi guerra» 
a^ stati Cristtant , non mai si possono ottenere che 
deboli iagrandimeutì , nè acquìstarsr cJie piccole 
porzioni di territori!. Si fatti meezi non conven-' 
gono ad un re Cristianissimo, ad un gran monar- 
ca. Matrimonii , eiezioni, sufjcessioni fruttano as- 
sai più. 

Dovrebbesl Car guerra solamente alle nazioni bar- 
liare* Soltanto per un colpo fortunato ( e i Fran- 
cesi sembrano cniama ti a tentarne) gli iioperli pos- 
sono in un istante fondarsi - o distruggersi. Là si. 
. rinvengono gli elementi d'nn'altra possanza « d'una 
verace gloria. ( R&x christianis^iMus in christiano^ 
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rum génendsm seu ducem , GaBia m sckoìtM 

Suropce milìiarem , accademiamque conjluentium 
prcecLarorum ingeniorum , imperiumque oceani si^ 
mul et mediterranei maris erigefur: et si hono^ 
rcpi, si ìndisputabileìn proffogativce^ flence loca fa 
q^eerimus , titoli oc jura imperaions Orìentalis 
a Tarcis oppressi j a Francis ( in quorum jam 
tum manu aHauatndiu sub Balduims impenum 
Cgnstantinopoti fuit) restituti, denique órbitrium 
rerum universale , monarchia optabìlius apud pra-> 
dentes , acquirentur). 

Gli è certo che la potenza della Francia si dee 
aecrescere colla pace dell'Europa ^ e che dee in-* 
fieyolirai per guerre intempestiTe* Adoperisi per^ . 
-Uiiito contifo i barberi ed a vistauInHre rBgitto. la 
America, gli Spagnuoli , gli Inglési gli Olandesi, 
r-euderebero impossibile qualunque impresa , ma > 
ove essa sia rivolta contro della Turchìa, non v'ha 
^alcuno ch'oserà opporvisi. Invaso poi che sia TE- 
gitto I la guerra cae faremo > Mrà renduta sacra 
dall' universale approvazicoe ^ ed iuvece delle de« 
aerCe centiade di .Paleatina f celebra soltanto per le 
ano rovine» noi conseguiremo in premio dei no-* 
stri sforzi qii^lF occhio de' paesi , quella madre 
de' grani , quella sede del commercio , ( Jffon de^ 
serta illa\ ruinis tantum nobllis , Palestina, sed 
oculus regionum j inater frugum, sedes comtner^ 
ciorum acquiretur). 

. JPra tutte Je regioni della terra , ^Egitto vuole 
esaere riputata la prima dopo la China: riunisce 
esso tanti vantaggi , che P immaginastone altro non 

saprebbevi aggiungere. E il principale istmo del 
globo , i cui mari divide in maniera , ch'obbliga 
a girare intorno all'Africa. Esso è nel tempo me- 
desimo una barriera ed un passaggio 4;ni i Aértca 
e l'Asia: è un punto di comunicazióne e l'empo- 
rio generale dei treffioo India da una parte j 
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deirSaropa datt^altra. è ift tetto qtial moèo V<h^ 

chic de^ paesi adjacenti : è ricco per la fertilità del 
suolo , e per la grande popolazione che possiede, 
in me2:zo ai deserti che lo circondano. Riunisce le 
meraviglie della natura e dell'arte ^ le quali , dopo 
tanti secoli , sembrano fbniìre il soggetto d' una- 
novella aminirasioue. ^ 

Dopo avere recato in mezzo numerose citazioni 
sui vantaggi ch'offre l'Egitto ^ Leibnitz così con* 
tinua. * 

Supponiamo che VE^itto sia occupato da un eser- 
cito del re cristianissimo , e noi vedremo quanto 
•codesto avvenimento dovrà contribuire alla supre^« 
mfusia politica^ {Pars melior Francias cedei: hcBC 
mms mediieminei domina^ imperium orientale 
resuscifabit ). 

E cosa evidente che 1' impero Turco potrebbe 
essere abbattuto da' Tedeschi e da' Polacchi , se i 
germi di ribellione che adesso vi si formano , vi , 
fruttihcassero I nè havvi dubbio che la Moscovia, 
e l|i Persia non vd^liano trarre profitto da ciò ] al- 
lora la porzione più preziosa di quella monardbia 
toochereobe aHa f rancia , la quale .^venuta' per tal 
modo padrona del Kediterraneo, ristabilirebbe Pim* 
perio d'Oriente. Dall'Egitto stenderebbe la signo- 
ria sull'Oceano, e senza difficoltà s' impadronirebbe 
, del mar Rosso , delle isole vicine e di Madagascar. ^ 
Non andrebbe guari ch'essa possederebbe ancora il 
mare Etiopico v il golfo Persico e l'isola d'Ormua 
che lo domina. 

.La conquista dell'Egitto verrebbe seguita ancora 
da grandi e rilevanti cambiamenti in Europa. (In 
Burùpdi mira rerum conpersio occupatam JEgyp^ 
ium sequetur») Il re francese potrebbe allora per 
dritto incontestabile e coli' assenso del pontefice 
^ prendere il titolo e godere delle prerogative d'im- 

peratoxe ^'Oliente ; i Impen^opie OrientàUe tìiuìo 
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fipemvfptHint rex Prancta? ìsummo jare, nec cht^ * 

mo jHjmifids Offsmsu ntefur) ; potrebbe nggiim- 
gere di ni.ovo »1 titolo di primogenito y qnAlo di 
patrono {advocaius) delia rhie?a, e ro'grandi Van- 
taggi procurati alla S. Sede, tenere i pontefici più 
dipendenti , di quello che se risiedessero in Avi- 
gnone. L'Italia e Ja Germania sarebbero yeramente 
liberate dal Itmore dei Tnrchi e la Spagna da quello 
dei Movi. Il commercio del mondo si dividerebbe 
tra la Francia e la casa d'Austria. Finalmente la 
riconciliazione tra le due più potenti famiglie sa- 
rebbe operata con soddisfazione dell'una e deiral- 
tra , avejido la Francia rOriente e la Spagna l'Oc- • 
cidente per sua parte. ( Imperium orbis cum domo 
' ut US triaca pariirefar : ea 4emf misera reémcitia^ 
tio^erit p&ienH^simarum familiarum , qua utra-^ 
que contenta erit , FrancicB Orientem , Hispa^ 
nifB Occidentem offerentibus fatis )% E se esse vo- 
lessero unirsi coll'indissolubile nodo dei comune 
interesse, giungerebbero ai fine die i più savii 
ministri si sono proposto nelle conferenze de'Pi- 
mei : diventerebbero le arbitre delle altre poten- 
» : preparerebbero la felicità del genere umano , 

riTerire per sempre la memoria del re 
cristianissimo, a cui sarebbero dovute tante meravi- 
glie. [Quod diu sapientissimi minisiri in Fyrenceis 
congressihus agitata n-t ^ arbitrium coeterorum et 
hwnani generis felicitatem et sacram in omne" 
wvum memariam cfmstianissimi autkaris )• 

Movendo dall' Egi ito torrebbesi seozk stentò agli 
OAsndesi il commercio delFIndia ^ dal quale ora 
dipende tutta la loro potenza , e farebbesi loro di- 
rettamente e necessariamente con tal mè?zzo un 
male assai maggiore di quello che potrebbe loro 
recarsi da una guerra aperta , ancorché coronata 
dal miglioro esito MoUandi ex jàEg^pto contri 

0) Qui Tallire lu^lese a|[giu|;ae ia una^nota , clie mu- 



Digitized by Google 



( i«4 ) * 

mereiig inéids nuUo negotio depellentur , quibus 
omnia eorum patenHa hodìe miitur- et longe cer-- 
tìu3 , reciiusque ajfflìgeniur , quam possii ìnaxtmù 
successa belìi aperti ). La religimie orUtiana ri- 
fiuriià in Asia , ii mondo obbedirà alle stesse leggi, 
e tutta Turaana spezie tioverassi unita da'mede- 
simi vincoli, di maniera che , airinfuori del'a^jie- 
tra filosofale , io nulla cooo^o che si possa i in- 
magìnare di tanto rilie?o i corno iaconquiaia ael'- 
l'Egitto. 

Parlando della facilita delTeieauwone, JLeibniU 

considera 

Le forze da impiegarsi , 

I mezzi di tracce tare le soldatesche ^ 

II clima del paese , 

liO sue foruiicaziouì» e la 6aa fonai miliure, 

Il modo di {ìairvi la guerrsi » 

Le interne sue ttirboleiize , ^ ^ , 

Le disposizioni delle nazioni vicmé, ' 

Finalmente gli alleati e gli ausiliari talitO degli 
. aggressori , come del paese, da invadersi. ^ ^ 

Rispetto alle forze della Francia Leibnitz si ri- 
metta a Luigi XIV che le dee conoscere meglio di 
lui: crede non di meno che siavi di eià pronta una 
forza maggiore di quello che può abbisognare. ^ 

Francesco duca dMJrbino chiedea Som. uonrini 

f^er distruggere l'imperio ottomano. ^ A con^uistafe 
'Egitto dovrebbero tastare 3o ro. uomini di truppe 
scelte. Emmanuele il Savio , re di Portogallo , spe- 
rfiva di riuscire nell' impresa con forze assai mi- 
nora Non havvi'dubbio^aggiugnelieibnitz. che le 
nostre scddateselie s^accresceranno prodi^id^ineiite 
i^ poco tempo pel concorso degli Arabi e de' Na- 



aontlivé, gU Iiiglett pottono ll^gs€#e in questo paiio 
il' loro pioprki dcfliso , « ciu io ^roya la proclaaiasioatt di 
Bttouaparie dtì %% Uitigao 1799* 
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midi I mentre le truppe Turche ta ^ueBtt pravin^ 

eia non possono essere constderevoh. 

Ma suuponiamo , seguita Leibnitz, che facesse 
d'uopo d imbarcare 5om. uomini: la Francia vsa- 
rebbe certamente in grado di fornire questa forza. 

Giaccbè sebbene io eia persuaso che 20 m. uomini 



5ittO| sarebbe però cosa prudente di Irarre prolitti» 
alle forse riunite attualmente y e d'operare con 

un solo colpo vigoroso la conquista dell' Egitto 
intiero. Leibnitz consiglia inoltre d'incoraggiare 
i soldati con discorsi, iudulgenzei regali > ono- 
ri ec. 9 ed è di parere che uon tanto importi l'a* 
vere niolta truppa | quanto ch'essa sia scelta. 

Vi sono alcuni , e^li dice 9 i quali non appro- 
vabo che si 'trasportino per mare grossi esercitìr: 
ma persone più savie sono di contrario avviso, e 
pensano che i piccoli mali di tale spezie di tra^- 
eporto sono compensati da grandi vantaggi. I primi 
incomodi che p^ovansi da chi si mette sul mare, 
non sono nè pericolosi , uè dì lunga durata : si 
possono aiUBi riguardare come evacuazioni utili alla 
salute. Lo scorbuto non si manifesta che ne' faitt«« 
hi viaggi , e le malattìe acute sono oausate dal**^ 
intemperanza , che puossi impedif^e' colla disci- 
plina , o da un cambiamento di clima , che non 
può aver luogo nel Mediterraneo. Non dessi te- 
mere alcun ammutinamento, giacché i soldati tro- 
Ji^ansi in certa quale maniera iu potere de'marinai* 
* £«a memoria di Leibnitz qui presenta un Com*^ 
pendio storico d'eserciti imbarcati in diverse epo- 
che dalle guerre puniche iino* alle ultime conquiste 
fatte in Asia ed in America dagli Spagnuoli , dai 
Portoghesi , dagl'inglesi ec. ; raccomanda di non 
caricare sovercniamente le jiavi , e fa osservare 
che la navigazione nel Mediterraneo è divenuta 
da lunga peassa famigliare a' maMiiai fraucem , e 
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che tton vi 61 è ibai corso rischio alcuno» purché 
siasi avuta attemione mediocre alTy stagioni. 1 ba- 
stimenti ftanoesi evenesiani visitano di solito l'isola 
di Candid» e di là in Egitto il trailo non è nia:« 

lagevole. Aggiungesi clie rìsola di Malta oflVirà 
una stazione sicura all'armata , giacche quell'isola 
è unita alla Francia per moltissimi legami , es- 
sendo irancesi il gran ^oaeslco » e la maggior parte 
deVavaKerl. 

..-Dopo che il porlo d'Alessandria sarà stato preso 
con nn colpo di mano (lo die riuscirà oetiameiite) 
le coste di Siria » come pure le isole di Cipro e di 

Candia dovranno cadeit* di necessità, giacche i Tur- 
chi nulla potranno intraprendere dalla parte dì 
mare per opporsi a ciò, ^ 

La. memoria di Leibnitz cerca indi di allonta-' 
ni^re qualunque timore d'insalubrità sul clima d'E- 
gitto : parla ampiamente delle doti salutévoli deUe 
9cque del Nilo : dà alcnne massime dietetiche : rac- 
comanda l'astinenza del vino, e fa.conoscere i cam- 
biamenti del tempo nelle diverse st«'ìgioni deiranno. 

Dopo aver parlato del salnitro, che l'Egitto 
pjroduce in abbondanza , cos'i continua: 

1 mezzi naturali di difesa dell'Egitto sono i de^ 
serti ed i mari che lo 'circondano , ed il Nilo; i 
inezzi. artificiali sono i castelli e le <ittà» Il mare 
e il Nilo , non che nuocere, renderanno facile Fuso 
delle forze na^ali , e i deserti romperanno la co- 
municazione colle xìltre parti dell'impero ottomano, 
e faranno sì che i Turchi non possano menare 
grosso esercito sul terrìtorio egiziano. 

Lé piazze forti sono o^lla costa» onell'inter* 
no : le prime sono sul mar Bosso ovvero sul mare 
]Vedi|erraneo« In questo luogo Leibnitz descrivo 
Alessandria , Rosetta' e Damiata col Sogaz , in* 
dicando la debolezza di codeste piazze. La costa 
del mar llosso è ancora più trascurata e cadrebbe 
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. pronAaiBeBlB in potere d'au^armala ]|pnetogiiat% Is 
quale operasse di concerto con una iorza iìraneese 
che moreue da Mlidagascar, poidiò Leibntts su^, 
fone <;he i Portoglieli sarebbero più inclinati a sg^ 
contlaie i Francesi, che non a contrariarli, (^aa/j- 
iulcB Luiutaniw vircs ? ut taceam etiam nunc 
IjUò'itanos in mari rubro ob^quentes fore). r^i, 
* JLa uiemoria minutamenie descrive lì golfo 
bj€0, lo stretto di Babel-^Maiidel : aQèpma che tutte . 
le piaeae delle cxistiere soìMyniftl afifortificate: parla' 
segnatamente di Suei^ , di Cosseir > di Souakim e 
iiiiaimente dei Cairo , che pur e^mOr nou oilrirebbe 
se non una heve resiòteuza. - ? 

La resistenza del Cairo, dice Leibnitz, potrebbe 
da solo impedire alla Francia dMnnalzar^i sopca 
qualunque gloria passata e presente? i>arebbe ver^ 
^ogna per una nazione lanto possente edimpeguaU 
in. si grande imprèsa, il dubitate per un solo itftante 
dell'esito a Cci^iuiie di (|ut;st'uhiiiio ostacolo. Non . 
si coui batterebbe allora né per Lhiukerqu^if ne per 
.Graveline;> y uè per Macstricht , ma pel dominio ' • 
del mari , per T impero dIOriente , per la ruiua 
della Porta e |)er ISmiversale supremazia : le quali 
• cose tutte rdi pendono dalia co»(]uìsta dell' Egitto* 
( Neqiie 'emtfk Me de Gmpelinffa vel' Dunkerka^ 
vel y ^ mtàH aliquid , Moucb trajecto capiendo: 
sed de dominio maris , et imperio Orienti^ , d . 
ruina otto/nanica, et arbitrio uniucrsali ccrtatur^. 
qfue- ostensum est occupatca ji^gy^pia co/uerere )m 

Seguono alcune particolarità g^gcaliche intorno 
aUa costa di Sória f ed ai porti e alle, città di quella 
c«>nlrada, cioè El- Ariseli » Ascalona , loppa , Acri, 
' Tiro, Sidone, Beritro , BibFoi Tripoli, MessSLar . 
dretta, Aleppo e Damasco. 

Aleitóandretta domina le gole della Ciiicia. Me-» 
.diente il poiisesso di quella piazza un esercito che 
dall'Adua minore s'avvii tei^ della Palestina $ puà 
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essere costretto a fare un giro Faticoso per una con» 
^tracia mezzo decerla ed attraversando parte della 
Cillcìa, deir Armenia e della Mesopotamia. 

Alepfo « Samaaco sono le uniche citt^ die pos^ 
qano ritardare nèr poco tempo a nostri pregressi 
dopo la presa aei Cairo. 8elì)M$ne eaae siano lon* 
tnne dal mare, è però d'uopo assicurarsene , giac- 
ché allora domineremo tutto il paese posto di qua 
del fiume Amano (i).( Post Cairum nullatn fare 
urbem Turcicam in Oriente prceter jileppum et 
DamascunifÀfucp arma nostra ^exiguo licei tw^^ 
pare molari poeait ). - 

I Turchi per vero dire, quando siano avvertiti' 
possono mandare rinforzi in Egitto, munire Ales- 
sandria e rendere TE^itto quasi inaccessibile. Farà 
dunque di mestieri conservare il più profondo se- 
greto, ed aflVettarela parteuza dell'armata pel suo 
destino*- Fatta laspedisione, i Turchi più non po- 
tranno porre ostacolo alla riuscita, giaci^bè fa par- 
lenza d'un'arinata tanto formidabile metterà vivi 
timori per ìa seda dello stesso governo Turco««Per 
ciò sarà cosa utile il far co rrereToce ch'essa è ve- 
ramente destinata contro Costantinopoli, affinchè 
la Porta riunisca e concentri per la protezione delia 
capitale le sue torae divise e tanto più indebolisca 
le province lontane* Venendo per tal modo Peser- 
ei to francese^ sbarcare inopinatamente neirEgitto, 

abbisogneranno s6i mesi perchè i Turchi possano 

mettere insieme una forza eguale» ed ancora fera 
d'uopo più lungo spazio, se la Porta fosse nel tempo 
stesso impacciata iu uua guerra d'Ungheria, o dì 

■ 

(i) Ifgi vegi^Amo qui » ^«te l'autore Iiigleie ìu una noln, 
ih fero motivo deU' io vatiooe df^Ua Suria , legnata da Buo- 
naparts* H qual* iiqh pmtaTtf cbe la soa carriera vitto- 
vfotft ««reljJie auU interroitta a S« Giovsaiti 4' Apri dalle 
ojpecaxMiii 4t Si^aejr-Smith. 
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Potoirìa. Oltre di oìò , ove la spedizione sia venuta 
a buon line , la Persia che non saprebbe detenni? 

. nairfii unicamente per le nostre promesse non la- 
scerà di levarsi aUora atsch'essasontra U Xufco. Se' 
la spedib^ione avvenisse iki questa stagione, che 
seconda il pavere di persone pratiche » parmi la più 
adatta, sarebbe tuttbr impossibile a'Turchi d'ac- 
correre a tempo, ancorché potessero disporre di 
loo m. uomini, giacche l'Egitto troverebbesi inon- 
dato dalle acque dei Nilo , sulle quali doiuinereb- 
le nostre navi , e pferchè l'esercito Turco non 
potrebbe metlessi m caimnijoio > nel veggente ' 
iQvenio^ «c.- ^uAi p^ . * 

Supponìania ora che l'Egitto sia m nostro po- 
ter^ , e che, come non è inverisimile , i Turchi 
siano in pace co'loro vicini : che non abbiano tiir^ 
bpleuze in casa propiia , e che siano in grado di 
vpf^^^i/uKpidto con %oQ m» uomini di buona Uup^ 
pa; Sbp^iiidi»(i noi non possiamo 

uppOFre kHPo obeSo n. uomini, giacche bisogne-^ 
Irebbe lasdarne 20 m. in dietro per conservare^ le 
lios tre posizioni nell'Egitto, e per sottomettere le 

. piazzcf che resistessero ancora*. Io sostengo clie co- 
desti 3o m. uomlui sarebbero più che bastanti per 
allontanare i Tupcbi. Aggiungasi chei se tutto sarà 
ben preparato^ non v'ha dubbia che ci arriveranno 
rilevanti ajuti di Europa, e che. i sudditi cristiani' 
della Porta, eome ancora quéMel paese, correrauno 
con premura sotto le no.stre bandiere. Supposta 
però chele nostre Forze non superassero 3o ni. uo- 
\ mini, questi saldati sarebbero in grado di resistere 
a'Turclù in due diverse posizioni, sia aspettandoli 

^||iJle pianure d'Egitto tra Suez e il' Cairo, sia ia« 

'^ ceìadosi ^d incontrarK nelP Arabia Pétreai fra.6àza 
e i monti, o- in Soria tra Alessandretta e il monte 
Amano, detto ora il. monte di Scand«u:óna, o sia 
El-Lucan» • . " . 

MiCiiAun, Voji. XIL ^ 12 

* 
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Vi sono nell'Arabia Fetrea tre gole per le quali 
' pasòano le carovane che dairEgitto vanno in Asia* * 
Uno di codesti passi sta a dritta di chi vieue 
d'£gittO| e conduce alle rive orientali deli'Britreo: 
l'altro è a sidistra sul lido del Mediterraneo , e 
conduce io FaleiBtina^.e iu Sorìa ; U terzo posto tras 
gli altri due, ni§aa<al monte Horeb e al' monastero 
di Santa Caterina. I due primi passi conducono iu 
Arabia, ove un esercito non può penetrare sen^a 
gravi difficoltà. "Non rimane pertanto che la terza 
atr«d^j la quale dairEgitto \a in Palestina, attrae 
versando ridun)ea. Questo passaggio è tanto ren«* 
duto stretto per una Iparte dal Mediterraneo 6 per 
Feltra dall^ pendici deUé montagne delF Arabia Pe* 
. trta/che ilsoldano d'Egitto avrebbe agevolmente 
tenuto lungi dai suo paese Pc^ercito di Sciiin,se 
si avesse presa la cura d'asi?icurarsi del passo tra. 
la Sorìa e Cilicia« )tjpal trascurare appunto que^ 
ata precauzione Dario agevolò assai nu Alessandro 
la conquista dell'Asia. Se ilsoldano de'Mammaluc- 
chi abbandonando la Palestina, allesse presa fosì^ 
tione nelle gole presso Gaza , o presso del Sihor 
( detto nelle sagre carte il fiume d'Egitto ) che è 
iiu burrone scavato dai monti al mare , e se vi 
avesse aspettato il nemico , è ce^rto che in questa 
posizione 3o m«^ uomini avrebbero potato resistere 
a 100 m. 

Quand'anclie poi i Turchi fossero capaci di sfor-^ ^ 

zare i^on solo il passo d^\lessandretta , ma anconi 
ouelìo di Gaza , non potrebbero però ricuperare 
I Egitto. In questo caso il nostro esercito a vn bbe 
alle spalle, il Nilo ed un paese oltre modo lertiie, 
mentre il nemico avrebbe dietro se i deserti delÉ 
PArahia» £ se in, questa. posizione noi sc)iiveremo 
di dar loro battaglia^ lo che ci sarà facile per la 
natura del paese, l'esercito Turco neces^a riamente 

dovrà assottigliarsi e si vedrà astretto per mau-* 
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canasa di provvigioni a ritirarsi in Sofia ed a Ia« , 
sciarci godere tranquillamente la nostra conquistai 
XeibnitB riporta ^diversi fatti storici a sostegno 
ddla sua dipintone: mostra che i Turchi soab as^ 
sai meno formidabili, meno guerrieri , meno nu* 
merosi di quello che lo fossero altre volte: fornisce 

allindi alcune particolarità sul serraglio , sui red- 
iti , sugli stabilimenti militari e marittimi 
l'impero Ottomano. * ^: ^-^-^^ - 

liN. A«fa ancora concepire speranza cliell^* 
mo awnnsio^ delle vittorie di I^^ii.XIV laràf na«*> 
soere alcune parziaK ribellioni f indi un'insurrezione 
generale dei bassa , degli ufllziali civili, de'soldati, 
ae'cristiani e finalmente del popolo intiero. Ardi-. 
SCO d'affermare, egli dice, che tutti i sudditi del- 
l'impero ottomaqoi^o-infeUciy malcontenti I &vidÌ9- 
di mutazioni| e che in questq momento sono 
camente trattmnti dalla teista rimembfansadi'loFOT 
tentativi- anteriori per idcnotere il giogo. ( Suhditos, 
anines ausim dicere miserosj male contentos ^ ad 
res nopas pronos j nec nisi hactenus dèsperatione 
successuum tot ics irritorum retentos esse ), 

Uno scrittore francese ) assai istrutto degli afi^ri 
di Turchia e che è meravigliato in vedere che un 
impero. formato comé quello de'Tttrchi » possa du^ 
rare fiei^Sift Itmgb tempo, congettura., caldàio , U\ 
quale ha fatta ogni cosa pel maggior bene , ai- 
bca innalzata e sostenuta quella potente nazione 
per franta ggio della sua ente sa , e per castigare 
,ì cristiani decloro peccati e decloro pizii: io però, 
segue ]>ibnitz, sono convinto che s'approssima il 
t^jnpQ isiicui ^Onnipotente vuole .visitare il stia 
p(>pull»^l^oui finito earà il furore dei barbarif m 
CUI cbmiìicierà udVpoca più fortunata pel mondo 
cristiano* Potrebbersi dire molte cose suiraccordo 
flelle profezie': su i periodi degli umani iiecozii : 
sulle inevitabili catastrofi dfgli imperli: sulk tra- 
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dizioni ancora degli s lessi Turchi I quali s^aspe^I:- 
lano la loro distruzione da una contrada di due 
mari: (A regione himari ruif^ain espectant ). Que- 
^ta predizione ò sfata comunemente applicata a Co- 
stantinopoli , ed alcuna fiata alia Morra, ma lus- 
sano avea mai imo adesso pens^^to all'Edi tto. ( Ne^ 
mine hactenus de JEgjpto sommante )• .1 

Non di meno, senza volere penetrare ne'segreti 
ilei d(rstino, caviamo la nostra conclusione dall'or-^ 
binario corso delle cose umane. E noto che il sol- 
<lano ha intieramente perduto ncITopinione de^suor 
Tantico carattere d'inviolabilità: la quale circostanza 
•ilce necessariamente agevolare la sua sconfitta. 

Tutto quello che segue è unicamente un quadro 
«lei disordine che regim nell'ordinamento politico* 
« <leirimpero Turco. Leibnitz stima pertanto che la 
- rouquista driri''gi Ito farebbe crollare la Porta fino 
«ialle tondamenla; aggiunge quindi :^z/rfacz7Éf/-f7/ro, 
flagrai} it TurcUt scàittonihus ^ si volumus- e se la 
Porta al toni p(ì stesso dovrà combattere colla Polonia 
o coli' Ungheria: jam mina ipsa^ dice egli, et iotius 
corporis paralj'sis uniuersalis indubitata est. 

III. • ■ • 

Capitolazioni tra la Francia é la Portapi tornano.' 

-Prancfsco I è stato il primo dei nostri re , che 
;ibbia stretto trattati colla Porta. Nel 1 535 ottenne 
da Solimano il Canonista le prime capitolazioni a 
favore del commercio e della rt»ligione cattolica ne- 
gli stati del grari Signore: nel 1604 Arrigo IV ne 
ottenne dal Sultano Ahmed I la rinnovazione con ^ 
" alcune giunte : nel 1675 furono rinnovate ed ac- 
cresciute sotto il regno del Sultano Mehemed IV,' 
dietro la domanda di Luigi XI V; nel 17/4O, Luigi 
.XV ottenne dal Sultano Mahmoud la rinnovazione 
degli antichi trattati con rilevanti aggiunte. 
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. La Francia, dopo quel tempo, ebbe altri nego- 
ziati colla Porta i ma da questi non venne alena 
patto nuovo ed importante. La cancelleria dell'am- 
. basciata francese a Costaiitiao^li ha sempre con- 
servato fedelmente 1 documenti necessarj alla storia 
delle relazioni della Francia oolPimpero Ottomano. 
Là 81 potranno taccogliere esatte cognizioni da ag- 
giungersi a tutto quanto noi dicemmo su questo 
particolare. 

(Noi riporteremo quanto nelle capitolazioni ri- 
guarda il soggetto della nostra istoria e quanto ser- 
ve a mostrare il carattere della politica ottomana )^ 

L'imperatore Sultan Mahmoud figlio del Sultano, 
MÒ0srAfHA sen^pre vittorioso (i)* 

Ecco quanto comanda questo segnò glorioso ed 
imperiale, conquistatore del mondo , questo Tnar- 
fphio nobile e sublime} la cui efficacia <ieciva dalla 
divina assistenza* 

IOi che per l'eccellenza degli infiniti favori del-» 
r Aitissinio e per l'eminenza de'miracoli riempiuti 
di benedizioni dal capo dei profeti (al quale siano 
inviati i più ampii saluti, non che alla sua fami* 
glia ed a'suoi compagni ), sono il Sultano de'glo- 
riosi Sultani, l'imperatore de'poteati iìnperatorìt 
il distributore delle corone ai Gosroe che sono se- 
dati sul trono y l'ombra di Dio ìit terra, il servi* * 
dorè delle due illustri e nobili città della Hecca 
e di «Medina, luoghi augusti e sacri, a cui tutti i 
Musulmani dirizzano i loro voti, il protettore e 
padrone della santa Gerusalemme: il signore delle 
tre grandi città di Costantinopoli, Audrinopoli e 
Brusa , non che di Damasco , odore di Paradiso ^ 
di Tripoli, di Seria, dell'Editto , rprità del secolo 
e rinomata per ìé sue delis»e: di tutte l^Arabia^ 

■ 

(i) Parole intrecciate uella cifra del Grao Sì^uore. 

■ il* 
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deir Alrica , di Barca, di Cairovan^d'Aleppo, d*Iràk, 
Arab ed Adgen: di Bassora, di La lisa, di Di lem, 
V particolarmente di Bagdad , capitale de'Calìiti: di' 
Knkka, di Mosstil/di Chehrezour, di Diarbekir,di 
Zvéfàdtiai^ A'Ét&nim 1» deliziosa, di Seisiaste, d'Ada* 
iia:|i({eAlt Oaram&nia di Kars» di Tchildir , di Vini» 
'dello isole della Morea^ di Candia , Cipio, Chio e 
Kodi: del\a Barberìa, delFEtiopia: delle piazze di 
{tuerra di Alginrì , Tripoli e Tunisi : delle isole e 
coste del mar Nero e del mar Bianco: dei paesi della 
Haliblia e dei reami di Romelia: di tutto il Kurdi- 
stan, delta Greeiat^ifelkiXuraCimattia, della Tactarìa|, 
della Ciri^^ssia^ del Cabarta e della Georgia : delle 
nobili tribù. ctóè^lTar tari e di tutte le orde che ne 
dipendono : di Catìae luoghi circonvicini : di tutta 
ja Bosnia e delle sue dipendenze: d^Ua tortezza di 
pBelgrado^ piazza di guerra; della Servianon ohe delle 
ortezze e oastalU che vi si trovano : dei paesi d'Ai*» 
bania , di tutta la Valacchia , delia Moldavia , a 
fóTÙ e fettiBi che ai tròTafio^-^li (ìue'di$tretti: pos- 
sessore finalmente di altre numerose città e for- 
tezze di cui è cosa superflua il qui riportare e van-^ 
ture i nomi: Io che sono Timperatore, l'asilo della 
giustjflùay il re dei re^ il centro della TiUoria , Jl 
SiikanO) figHuQ»to del Sultano, Timperatore Mak^ 
ittouà ii GOBfaistatomy figliuolo del-Sultaào lKti* 
stafè , figlimi^ del 'Sultano Muiiaihmo4%tó che pet 
la mia potenza, sono ornato del titolo d'impera- 
tore delle due terre, e che per colmo della gran- 
4Ìòzza del mio caligato sono illustrato del titolo 
d'imperatore dei due mari. 

• La gloria de' grand! princìpi della credenza di 





1 






r 



e di dignità, pieno di grandezza, gloria e maestà, 
riio^nitòre di {^rancia ed altri regiU che ne^di- 
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pendono , 11 nostro magni ficentisslmo, onoratrssTmo 
sincero e vecchio amico , Luigi XV, cui Iddio con- 
Ofda ogni felicità, avendo mandato alla nostra au-* ■ : 
g«6ta corta ^ che è la sede dd califfato , una let<^; ^| 
tera che con tiene te testimonianze delta più per^ , 
fetta sincerità I e di particolarissima aftezione^ can<* : 
dorè e schiettezza , e la detta lettera essendo de- * 
stìnata per la nostra sublime Porta di felicità, che \ 
per rinìinita bontà dell'Essere supremo incontesta- ^ 



dei signori Cristiani , l'abile , prudentei stimato ed 
onorato ministro , Luigi Salvatore marchese di Vii* 
leneuve^ suo consigliere attuale distato e suo am- 
basciatore alla nostra Porta di felicità, ( il cui fine 
sia colmato di fortuna ), ha chiesto il permesso di 
presentarci e consegnarci quella lettera , ciò che > 
gli venne conceduto dal nostro imperiale consenso, 

S'usta Tantìca usanza- della nostra corte; quindi il ' 
ittp ambésciatore ^essendo stato ammesso fino in-» 4 
uaùzi alPimperialè nostro trono, circondato di luce 
e di gloria y vi consegnò detta lettera, e fu testi- " ^' 
monio della nostra maestà , partecipando del no- - 
stro favore e della nostra grazia imperiale: in se- 
guite^a traduaione del^tinore di quel foglio es- 
sendo stata presentata e portata , giusta P antica 
costumanza aegli^ot|MErani , appiedo del nostro su*- f 
Mime trono , pel éma^le delPonorattssimo Elhad jy . 
Mehemed Bascià , nostro primo ministro , infcerpre- ' ■ 
te assoluto dei nostri comandi, ornamento dei mon- 
do , conservazione del buon governo nei popoli : or- 
dinatore dei gradi del nostro imperio , istrumento r 
della gloria della nostra corona » canale delle grafie ì 
delle maestà reale y virtuosissimo Gran-Visire 9 mio ^ 
venerabile e fortunato ministro, luogotenente ge- 
nerale , di cui faccia Iddio prosperare il potere e * 




ia prosperità* 
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V ^ E $iocaiiiie le espressioni di questa lettera, «mi-» 
chevole fiinno conoscere il desiderio « la premura 
jdi S. M.di mantenere del pari chr? per lo passato 

'tutii onori e T antica amicizia che da tempo 
immemorabile si sono conservati fra i nostri ^lo- 
'riosi antenati (sui quali spargasi la luce di Dio) 
ied i magnifici imperatori di Francia, e siccome 
nella lettera suddetta parlasi , in consideratone 
t dell'amicizia sincera, e dell'affetto particolare che 
pa Francia }ia sempre mostrato per la nostra casa 
'imperiale, di rinnovare ancora, pel tempo felice 
j del nostro regno, e di fortifit are e rischiarare col- 
; i'aggiunfa di alcuni articoli le capitolazioni im- 

Speriali già rinnovate nell'anno deli^fi^ira 1084, 
sotto il regno del fu SuUaixp Mehemed ^ nostro 
! augusto avo, nobile e generoso durante la sua vita 
: e beato dopo la sua morte ^ le quali capitolazioni 
I aveano per iscopo (1), che gli ambasciatori ^ con" 
i soli , interpreti , negozianti ed altri sudditi di 
I Francia , siano protetti e mantenuti in ogni ri^ 
V poso e tranquiUUà^ e siccome finalmente è giunto 
7 alla nostra cogntziqne imperiale , che su questi 
l punti si è tenuto colloquio fra il suddetto amba* 
aciatòre e i ministri della npstra sublime Porta: 
le fondamenta delTamicizia) che da tempo imme- 
morabile sussiste saldamente fra la corte di Fran- 
cia e la nostra sublime Porta , e le prove convin- 
centi che 5. M. ci ha date, principalmente nel tem- 
po del nostro glorioso regno, £Bicendo sperare!^ 
1 vincoli di SI fatta amicizia non possano che mag- 
giormente ristringersi e fortificarsi di giorno in 
giorno: questi morivi ci.hanno ispirati sentimenti 
conformi a' suoi desiderj ; e volendo procurare at- 

* 

(i) Questo passo essendo Va base di ludi i privila^ del 
Francesi iu Turchia > serve spesse volte d'iippogj^o alte 
domande degli ambMciolori ed .ai iìrmaait del G-rai| Sigàvf^» 
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ti vita al commercio e sicurezza a quelli din ven- 
gono e vannoj le quali cose sono il frutto che de^ 
produrre l'ani ici//ia : non solamente noi abbiamo 
colle presenti confermate nella loro estensione le • 
. capitolazioni antiche e rinnovate , come pure gli 
articoli insertivi al tempo mentovato; ma per pro- 
curare ancora mag^iox' riposo a' negozianti e mag- 
gior vigore altratilco, noi abbiamo conceduta ad 
essi Tcsenzione dal diritto di Mezeteria , che hanno - , 
pagato in ogni tempo , come pure parecchi altri 
punti concernenti al commercio ed alla sicurezza 
di quei che vengono e vanno , i quali sono stati 
trattati e discussi in buona e debita forma nelle 
differenti conferenze tenute all' uopo tra il detto 
ambasciatore, munito di bastante autorità, e le per- 
sone preposte da parte della nostra sublime Porti. 
Dopo l'intiera conclusione di tutto, il mio su- • 
premo ed assoluto Gran Visir, ne ha renduto con- 
to alla nostra stajfa imperiale , ed essendo vo- 
ler nostro di testificare particolarmente in questo 
incontro il caso e la stima che noi facciamo del- 
l'antica e costante amicizia dell'imperatore di Fran- 
cia , che ci diè non ha guari peculiari contrassegni 
della sincerità del suo animo , noi abbiamo con- 
ceduto il nostro segno imperiale per l'esecuzione 
degli articoli nuovamente conchìusi , ed in conse- 
guenza le capitolazioni tanto lo vecchie che le rin- 
novate , essendo state trascritte e riportate esatta- 
mente parola per parola al principio , e seguite 
dagli articoli nuovamente ordinati e concessi , le 
presenti capitolazioni imperiali vennero nell'or- 
dine suddetto consegnate nelle mani del nominato ^ 
ambasciatore. 

Siccome le nazioni nemiche , le quali non hanno 
ambasciatore deciso alla mia Porta di felicità , an- 
davano e venivano liberamente prima d'ora nei no- 
stri Stati. sotto la bandiera deUlmperatore di Fran- 
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eia, sia per causa di commercio, sìa per pellegri-' 
naggio , giusta la permissione imperiale , ch'ebbero 
sotto il regno de'nostri avi di gloriosa memoria , 
come ancora è stabilito dalle antiche capi tolazion i 
concedute ai Francesi , e siccome in seguito , per 
certe ragioni , l'eatrata nei nostri Stati era stata 
assolutamente vietata a codeste nazioni , e ciò era 
sfato tolto ancora da dette capitolazioni 5 nulla di 
meno l'imperatore di Francia avendo, in una let- 
tera spedita alla nostra Porta di felicità, mostrato 
il desiderio che le nazioni nemiche , cui era proi- 
bito di trafficare ne'nostri Stati , avessero la libertà 
d'andare e venire a Gerusalemme , come avevano 
prima costume di fare , senza che fossero inquie- 
tati, e che, ove in seguito venisse loro permesso 
d'andare e venire a trafficare nei nostri Stati , fosse 
ancora ciò conceduto di fare sotto alla bandiera^ 
di Francia , come per lo passato ( l'inchiesta del- 
l'imperatore di Francia essendo stata accolta a ri- 

'\ guardo dell'antica amicizia che fino dal tempo de' 
gloriosi miei avi, sussiste di padre in figlio, tra 
S. M. e la mia Sublime Porta , si è fatto pubbli- 
care un comando- imperiale, di cui questo è il te- 
nore cioè; che le nazioni cristiane e nemiche, che 
'cono in pace coU'imperatore di Francia , e che de- 
sidereranno di visitare Gerusalemme, possano nei 
; limiti di loro stato andare e venire , nell'usata m^ 
niera , con ogni libertà e sicurezza , senza che per- 
sona faccia loro impedimento od ostacolo, e se in 
seguito verrà conceduta a quelle nazioni la libertà 
.di commerciare ne'nostri Stati , potranno allora an- 
dare e venire sotto la bandiera dell'imperatore di 
Francia , come prima , senza cha loro sia permesso 

^ d'andare e venire sotto altra bandiera. 

'Le antiche capitolazioni imperiali che sono nelle 

; ^ mani dei Francesi dai regni de'magnihci nostri ayi 
lino adesso , e che sono state minutamente sopra 
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riportate, essendo state rinnovate con una giùnta 
di alcuni nuovi articoli , giusta il comando impe- 
l iale, dato in vlrtii del mio Katt-Scherif ; il primo 
di questi articoli pp^'l^» ^ vescovi dipendenti 
dalla Francia, e gii altri religiosi, che profemno^ 
la religtoae franca , di ^àkivoglia nazione o ap^aie 
essi siano , fino à che si terranno nei confini dì loro 
stato, rron saranno turbati nell'esercizio decloro uf- 
fìcii neMuoghi del nostro impero^ ove già si tro«- 
vano da lungo tempo, . 

I religiosi £cauchi , i Quali secondo Cantica co» 
stuinana«' 9ftto stabili aentro e fuori delia città 
di Gerosalemme , nella chbsa del Sanilo Sepolcro, 
detta KamamafWm saranno Jnquiertati pe luoghi 
di visitazione in cui abitano e che sono nelle loro 
mani : i quali rimarranno ancora nelle loro mani 
come prima , senza che possano venire inquietati 

Ser questo , non che per pretese di tributi , e se 
a loro Fosse' mossa i|i|||i|hirUto dbe non poteW 
venire decisa in luogo ^ s^ ^inièssa aUa mia suf 
blime Porta. . ^ v,, ^si^^ v . ^ y 

I Francesi , ovvero coloro che dipendono d^essi, 
di qualunque paese o condizione siano , i quali an- 
dranno a Gerusalemme , non saranno inquielìati nò 
nell'andata nè nel ritorno* tf^^^^i 

I due ordini religiosi francesi che sorìfo a Galatftì 
cioè i Gesuiti ed i C^ppueoini» tenendovi due chiese, 
che ab antiquo sono nelle loro mani , continue- 
ranno esse a rimanere nelle loro mani e ne avranno 
il possesso e il godimento; e siccome una di que- 
ste chiese, è stata incendiata « sarà ricostrutta con 
permissione della »gitrsrlzia , e rimarrà come per 
raddietr^ellé mani de'Cappaccini che non potranno 
ttìsìte inquietali per qnetflo* Non s'inquieteranno 
nemmeno le chiese , che la nazione francese ha a 
Smirne, a Seyde , ad Alessandria e nelle altre scale, 
nò si esigerà /da esse denaro alcuno per sì fatto 
pretesta, ^ 
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' Kcm «finqnieter&imó i Francesi, t qnali , nei con- 
fini di loro stato, leggeranno il vangelo nel loro 
Speciale di Calata. 

Di codeste disposizioni parecchie non avendo ri- 
cevuta una stretta esecuzione) la Porta le rinoveliò 
nel 1740: ecco (questo rionovìaniento f oome viene 
espresso neirartioolo 8a. 

Allorquando i Inoghi de^qnali i religiosi dipen^- 
denti dalla Francia hanno il possesso e il godimento 

-Gerusalemme, come è fatta menzione negli ar- 
ticoli precedentemente conceduti ed attualmente 
rinnovati! avranno d'uopo d'essere riparati 1 onde 
prevenire la rovina ^ à cai sarebbero esposte in 
causa dell'andare del tempo » sarà permesso di con- 
cedere , a ridiiesta dell' ambasciatore di Franeia p 
residente alla mia Porta di felicità, de'cómandii 
affinchè queste riparazioni siano fatte in maniera 
conforme alle tolleranze dì giustizia , ed i cadì , 
comandanti ed altri uffiziali^ non potranno met- 
tere ostacolo di spezie alcuna alle, cose concedute da 
un comando: e siccome avvenne che ì nostri uf- 
ficiali sotto pretesto d'essere state fatte ripai^zioni 
segrete a'detti luoghi , vi feceano parecchie visite 
per Panno , e taglieggiavano i religiosi , noi vo- 
gliamo che per parte dei pascià , cadi , comandanti 
ed altri ufficiali che vi si trovano , non facciasi che 
nna sola visita peranno nella chiesa del luogo detto 
Sepolcro di Gesà^ come nelle altre chiese e luo- 

Shi di visitazione. I vescovi e religiosi dipendenti 
alPìmperatore di Francia , che ai trovano nel mio 
impero , saranno protetti , fino a che si terranno ne' 
confini dì loro stato, ne alcuno potrà impedire ad 
essi d esercitare il loro rito» giusta le loro usanze, 
nelle chiese che sono nelle loro mani» non che negli 



soddili tribntant ed t Francesi , andranno e ver- 
mimo gli uni dagli altri, per vendite, compere 
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i)à altre faccende , non potranno molestarsi contro 
Je l«*ggi sagre , per cagione di ciò , è siccome negU 
articoli precedenti è stipulato, elidessi potranno leg- 
gere il vangelo nei coufioi del loro dovere ^ nello 
Spedale di balata ^ e ciò non è eseguito; noi vo- 
gliamo che nel luogo , ove tale Spedale si potrà tro- 
vare per l'avvenire iA. una forma giuridica) possano 
-conformemente alle antiche capitolazioni, leggervi 
il vangelo nei confini del dovere^ senza venire in<- 
quietati per questo. 

Il resto delle capitolazipni colla Porta ò troppo 
ampio, per poter essere ^ riportato per intiero. 
Gli articoli , che sono in nninero d'ottantàcinquei 
regolano i diritti delle persone e ì privilegi del com- 
^ mercio, dei quali la Porta concede il godimento a 
tutti i Francesi che si stabiliscono , o viaggiano nei 
paesi di suo dominio : come pure regolano le re- 
lazioni diplomatiche delle due potenze e le prero- 
gative dei consoli e degli ambascia tori del. re di 
Francia* 



^ ^ X N fi. 
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